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Carissimi,
questo numero del bollettino, il primo  
del nuovo anno, vi g iungerà a Q ua­
resima inoltrata, come rinnovato invito 
a vivere bene questo tempo liturgico che 
ci prepara alla Pasqua. Viverlo bene:
- nella preghiera personale, familiare e 

comunitaria;
- nell’ascolto della Parola di Dio;
- nelle celebrazioni eucaristiche e peni­

tenziali;
- nella rinuncia al superfluo e a tutto 

ciò ci appesantisce e ci impedisce di 
camminare nello spirito;

- nella condivisione con i meno for­
tunati di noi di quanto riusciamo a ri­
sparmiare.
C’è un “salvadanaio” che ci dovrebbe 

d iven tare  fa m ilia re , la cassettina  
“Quaresima di fraternità” che i nostri 
fanciulli porteranno nelle vostre case: 
siano un invito alla sobrietà, alla ri­
nuncia e alla condivisione.

*  % %

In questi mesi abbiamo vissuto, come 
com unità , m om en ti m olto belli in 
chiesa per le Feste di Natale; momenti 
di d ivertim en to  nel carnevale; a ltri 
meno belli, dal freddo intenso che ha ca­
ratterizzato questo prim o tempo d ’in­
verno, alla neve che si è fatta tanto at­
tendere e che finalm ente è venuta, ma 
non p iù  di tanta.

Ci sono stati momenti purtroppo di 
grande sofferenza per la morte che è en­
trata in alcune case della nostra co­
munità, privandoci della compagnia e 
dell’amicizia di fratelli e sorelle ancora 
giovani.

Abbiamo chiesto al Signore di essere 
capaci di “condividere” il dolore dei fa ­
miliari per essere loro di sostegno nella 
fede e nella speranza.

*  *  *

Ora ci attende la Pasqua e con Gesù 
risorto, cercheremo di risorgere ad una 
vita p iù  secondo il Vangelo con la f i ­
ducia, come ci a ssicura  l ’Apostolo  
Paolo, che se siam o un iti a Gesù nel 
portare la croce e nel salire al calvario, 
saremo partecipi anche della sua glo­
riosa risurrezione.

Quaresim a: verso la  Pasqua, 
passan do  p e r  il ca lvario

Siamo in Q uaresim a ino ltra ta . Vo­
gliam o a u g u ra rc i che questo  c o rri­
sponda ad un vero camm ino di sp iri­
tualità  nella preghiera, nella penitenza 
e nella carità. Sono le tre  segnaletiche 
indicateci ancora il primo giorno di Qua­
resima, alla messa del mercoledì delle 
ceneri.
LA PREGHIERA

Gesù ci esortava  ad una  pregh iera  
“n a sco s ta ”, aH’in te rn o  della  n o s tra  
camera, nel segreto del nostro cuore. E 
da lì che deve partire ogni esperienza di 
p reg h ie ra : cioè dal cuore. Penso a 
quan to  mi dicono ta n te  persone a n ­
ziane, che d u ran te  la  no tte , non r iu ­
scendo a dormire, si affidano alla pre­
gh iera . Il S ignore però  non esclude 
certam ente la preghiera familiare e co­
m unitaria, anzi ce la raccomanda viva­
mente.

La preghiera familiare con l’aiuto ad 
esempio dei vangeli della se ttim ana. 
Sarebbe molto bello, come penso che già 
si faccia in alcune famiglie, che alla sera

B u o n a  Q u a r e s im a  e B u o n a  
P a s q u a  a  tu tt i:  p a r r o c c h ia n i  e 
le tto r i d e l bo lle ttin o .

B u ona P a sq u a  in  p a r tic o la r e  a  
c h i s o ffr e , a g l i  a n z ia n i ,  a i  
p icco li!
B uona P a sq u a  a i  lon tan i!

ci si raccolga a tto rn o  al tavolo o 
prim a o dopo il pasto, per nutrirci di 
un altro  pane, ugualm ente neces­
sario per la nostra vita.

La le t tu r a  del V angelo, una  
piccola pausa di riflessione, una pre­
ghiera personale con l’invocazione 
della  benedizione del S ignore da 
parte del papà o della mamma: «Il S i­
gnore ci benedica...».

La preghiera comunitaria, incen­
t r a ta  ce rtam en te  nella  m essa fe­
stiva, ma molto raccomandata anche 
la messa feriale con la ricchezza spi­
rituale della parola di Dio, le celebra­
zioni “foraniali”, quest’anno secondo 
l’indicazione del P apa  per vivere 
bene questo tempo di inizio del mil­
lennio, nel cammino di santità:
-  “tu tti chiam ati ad essere san ti”
-  “nella preghiera”
-  “nella  partecipazione a ll’E uca­
ristia  domenicale”
-  “nella Riconciliazione”
-  “in ascolto della Parola di Dio”
-  “con Cristo salendo al Calvario, 
come testimoni dell’amore”.
LA PENITENZA

Il Profeta Gioele ci esortava: «.. la­
ceratevi il cuore e non le vesti...».

La vera conversione è questione di 
“cuore”. E il cuore ci richiam a ancora 
il Vangelo. «Ama il Signore Dio tutto 
con tutto il cuore. ...ed il prossimo tuo 
come te stesso...».
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DALLA PRIMA PAGINA
La pen itenza  è in n an z i­

tu tto  “interiore”, è la lotta al 
peccato, è il re s is te re  a lla  
tentazione, è il m etterci in 
cam m ino seguendo Cristo 
per le strade della Palestina 
e nel salire al Calvario.
LA CARITÀ

Aproposito del Calvario, il 
Vescovo don Tonino Bello, 
indica tre  “frecce s trad a li” 
che invitano a rallentare la 
corsa “di un cristianesim o 
fin troppo accomodante” per 
im boccare l’un ica  ca rreg ­
g ia ta  credibile, quella che 
conduce a lla  v e tta  del 
Golgota.
-  La freccia d e ll’acco­
glienza: accogliere il fratello 
come un dono. Accogliere il 
fratello  con tu tti  i suoi ba­
gagli, compreso il bagaglio 
più difficile da far passare 
a lla  dogana del nostro  
egoism o: la  sua  c a rta  d ’i ­
d e n tità . Sì, perché  non ci 
vuole molto ad accettare il 
prossim o senza  nom e, o 
senza contorni, o senza fisio­
nomia. Ma occorre una gran 
fa tica  ad a cce tta re  quello 
che è iscritto all’anagrafe del 
mio paese  o che a b ita  di 
fronte a casa mia.
-  La freccia della riconcilia­
zione: ci indica l’incrocio sul 
quale sono fermi, a fare au ­
tostop, i nostri “nem ici”. E 
noi dobbiam o asso lu ta - 
m ente ra lle n ta re  la  corsa, 
per dare un passaggio al fra­
tello  che abbiam o escluso 
dai n o s tr i a ffe tti;  per 
stringere la  mano alla gente 
con cui abbiam o ro tto  il 
dialogo; per porgere aiuto al 
prossimo con quale abbiamo 
deciso di a rc h iv ia re  ogni 
rapporto... E sulla ram pa del 
perdono che siamo chiam ati 
a v incere  la  pendenza  del 
nostro egoismo e a m isurare 
la  fede ltà  al m istero  della 
croce.
-  La freccia  della  com u­
nione. Al Calvario si va in 
corteo, come ci andò Gesù. 
Non da soli. Pregando, lot­
tando, soffrendo con gli a ltr i. 
Non con a rram p ica te  soli­
tarie, m a solidarizzando con 
gli a l t r i ,  che, p rop rio  per 
avanzare insieme, si danno 
delle  norm e, dei p rogetti, 
delle regole precise, a cui bi­
sogna sottostare tu tti. Se no, 
si rompe qualcosa.

Non il c ris ta llo  di u n a  
virtù , che, al lim ite, con una 
confessione si può anche ri­
com porre; m a il tessu to  di 
u n a  com unione che, u n a  
vo lta  la c e ra ta , r ic h ied e rà  
tem pi lunghi per pazienti ri­
cu c itu re . Il S ignore  ci 
conceda la  g raz ia  di d i­
sce rn e re , al m om ento 
g iu sto , le frecce che se ­
gnalano il percorso della Via 
Crucis.

UMANITÀ ALLO SPECCHIO__________

Relazione sulla forania di Canale d’Agordo 
al Vescovo Vincenzo Savio

Il Vescovo ascolta attentamente la relazione di Loris sulla situazione 
della forania. Ascolta e prende appunti.

Il 5 dicembre, Mons. Ve­
scovo, nell’ambito di alcuni 
incontri form ativi proposti 
dalla Diocesi nell’ambito fo- 
raniale, si è incontrato nella 
Chiesa di C anale d’Agordo 
con vari fedeli delle singole 
parrocchie della nostra  fo­
rania.

A nche la  n o s tra  p a r ­
rocchia  e ra  ben  r a p p re ­
sen ta ta  dai membri del Con­
siglio P a s to ra le  e da a ltr i  
fedeli appartenenti a gruppi 
parrocchiali (preghiera, ca­
techismo, canto...).

P e r  l ’occasione a lcu n i 
ra p p re s e n ta n ti  delle p a r ­
rocchie d e lla  fo ra n ia  si 
e ran o  in c o n tra ti  per p re ­
sentare al Vescovo una  “ra ­
d io g ra fia  d e lla  n o s tra  
v a lle ”, le t ta  da L oris S e ­
rafini di Canale.

V ogliam o r ia s su m e re  i 
contenuti più rilevanti.

1. A sp etti p o sitiv i
Nel corso degli u ltim i 

dieci ann i sono s ta te  p ro ­
mosse varie iniziative a ca­
rattere  foraniale, che hanno 
favorito la vita com unitaria.

Sono s ta t i  c rea ti a lcun i 
a p p u n ta m e n ti a n n u a li , 
q u a li le s ta z io n i q u a re ­
simali di parrocchia in par­
rocchia o gli incontri per i 
giovani.

Positiva è s ta ta  la realiz­
zazione di alcuni campeggi o 
ritiri per giovani.
-  Un valore particolare ha 
assunto nella nostra valle la 
riscoperta di un’antica roga- 
zione locale lungo i confini 
d e lla  vecch ia  P ieve di 
C an a le , “L a  prozesion  de 
S a n ta  C ros” che ha  co in ­

volto  tu t t i  gli a b ita n ti  di 
piccoli v illagg i, c reando  
u n ’atm osfera di unione, di 
serenità  e gioia di stare  in ­
sieme, come rare  volte era  
successo in  q u es ti u ltim i 
anni.
-  G rande risalto  ha avuto 
la  “M issione per il grande  
Giubileo del 2000”, che ha  
visto il coinvolgimento dei 
la ic i, a lcu n i poi d iv en u ti 
“m issionari” nell’annuncio 
del Vangelo nelle famiglie. 
Sono so rti in  a lcune p a r ­
rocchie i G ruppi del V an­
gelo, dove più persone si r i­
trovano in una famiglia per 
leggere, rifle ttere, pregare 
su di un brano del Vangelo.

Q u esta  è la  s tra d a  che 
siamo chiam ati a percorrere 
per far sì che la chiesa non 
sia  “delegata” al parroco e 
che nessu n  parroco possa 
p retendere  di identificarsi 
nella propria parrocchia.
-  U n ’a l t r a  in iz ia tiv a  po­
sitiva sono gli incontri fora- 
niali che stiamo facendo per 
m etterci più a confronto fra 
di noi. Ci sono m om enti di 
preghiera, di riflessione sul 
Vangelo e di ascolto anche 
delle cose che non vanno tra  
preti e laici. Sono momenti 
di m aturazione e di ascolto 
reale, senza pau ra  di m et­
tersi in discussione.
-  Altro aspetto positivo: gli 
in co n tr i fo ran ia li dei 
g iovani per le feste  p a ­
tronali di San Simon e della 
M adonna della Salute.
-  A livello  ecclesia le  so­
ciale, ci sono vari ruppi ope­
r a n t i  ne lla  valle: i g rupp i 
della  C a rita s , “Insiem e si 
può”, i catechisti, i gruppi di

p reg h ie ra , le persone che 
vanno  a tro v a re  gli am ­
m alati, i vari gruppi parroc­
chiali, i Pompieri Volontari, 
il Soccorso Alpino, la Croce 
Verde, gli Alpini, i Crodaioli 
dell’Auta, i Volontari nelle 
Pro Loco, nelle associazioni 
sportive, e nei gruppi di ca­
ra tte re  culturale e folclori­
stico e tu t t i  coloro che in  
q u a ls ia s i form a danno  il 
p roprio  co n trib u to  per il 
bene della comunità.

2. Problem i
-  L a  s itu a z io n e  u m an a.
Ci troviamo in una realtà  di 
m ontagna dove ci sono vari 
tipi di disagio: l’isolamento 
delle persone, pochi luoghi e 
possib ilità  di incontro che 
rendono difficile il confronto 
con gli a ltr i per vincere la 
tentazione dell’isolamento, 
del chiudersi in se stessi.
-  U n ’a lt r a  d iffico ltà  è 
spesso il  d ia lo g o  con i tu ­
r i s t i .  Il tu rism o , specie 
estivo, è un fenomeno rile­
vante nella nostra valle, ma 
non sem pre è occasione di 
scambio culturale.
-  A livello stre ttam ente  ec­
clesiale, non è sempre facile 
trovare  p e rso n e  d isp o s te  
ad a ssu m e rs i re sp o n sa ­
bilità all’interno della pa r­
rocchia.
-  P u re  avvertito  è il p ro ­
b lem a d e ll’a t tu a le  d i v i ­
sione e a m m in is tra z io n e  
d e lle  p a rro cch ie .

D ata  la sc a rs ità  dei s a ­
cerdoti si va verso un nuovo 
modo della presenza del sa­
cerdo te  s tesso  n e lla  co­
m unità.

E im pensab ile  che ogni 
parrocchia possa avere una 
presenza fissa e stabile del 
parroco, come del resto già 
avviene.

Non si tra t ta  solo di dimi­
nuzione di clero, ma di “in­
v e n ta re ” u n a  nuova p a ­
s to ra le  p iù  a c a ra tte re  
foraniale.

C’è il p rob lem a delle 
messe (feriali e festive): do­
v ran n o  essere  r id o tte  di 
numero, fra l’altro, per una 
migliore celebrazione.
-  E se n tito  fo rte  il p r o ­
b lem a  g io va n i,  che spesso, 
dopo la  C resim a, si allon­
ta n a n o  d a lla  v ita  p a rro c ­
chiale per un preoccupante 
im poverim ento non solo di 
pratica religiosa, m a di fede 
stessa.
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VITA DELLA COMUNITÀ

M o m e n ti di v i t a

Elisa in braccio alla madrina Metella Tabiadon e con accanto il papà 
Claudio, il padrino Luca e la mamma Chiara.

D om enica 13 gennaio , 
du ran te  la messa della co­
m unità, abbiam o donato il 
battesim o alla piccola Elisa, 
p o r ta ta  in ch iesa  da lla  
mamma Chiara e dal papà 
Claudio, dai padrini Luca e 
Metella, dai nonni paterni e 
m ate rn i e da lla  b isnonna 
Giuseppina.

La Festa del battesim o di 
Gesù che si ce leb rava  in 
quella domenica ci è s ta ta  di 
grande aiuto per vivere con 
particolare in tensità  di fede 
il momento di grazia che ci 
veniva offerto.

Gesù nel Battesimo, con 
la venuta dello Spirito e con 
la voce del Padre è sta to  ri­
velato come il Figlio di Dio, 
nel g ran d e  m istero  della 
Trinità, ha  preso su di sé il 
nostro  peccato scendendo

nelle acque del Giordano e 
ha  d a to  in izio  a lla  sua 
nuova v ita  pubblica nella  
proclamazione del Regno.

Elisa è stata  battezzata  in 
q u esta  fede. Lei pu re  im ­
m essa nel m istero  della  
T rin ità , p u r if ic a ta  dal 
peccato e con la possibilità 
di vivere una vita “nuova”, 
nell’ascolto e nella procla­
mazione della parola del Si­
gnore.

Una “vita nuova”, messa 
nel cuore di Elisa, come un 
seme destinato a crescere e 
a f ru ttif ic a re  con l ’a iu to  
prezioso e ind ispensab ile  
dei fam iliari e de ll’in te ra  
comunità.

Ad Elisa e a lla  sua  fa ­
miglia il nostro più cordiale 
au g u rio  e la n o s tra  p re ­
ghiera.

Li abb iam o vissuti p o r­
tando al cam posanto Edo­
a rd o  M ino tto , A ngela De 
Mio, G erm ano Pescosta, 
A delina Busin, Dino De 
V entura, Federica De Bia­
sio.

EDOARDO MINOTTO, si
è addorm entato  nel sonno 
della m orte, in solitudine, 
come era  vissuto in questi 
ultim i ann i, r it ira to  nella 
sua casa in via M arm olada. 
Della sua m orte ci si è ac­
corti dopo qualche giorno e 
ciò è stato  per i paren ti e per 
l'intera com unità motivo di 
rincrescimento.

Edoardo vicino al Sinai negli 
anni ’80.

M o m e n ti d i speranza

Edoardo  visse buona  
p a rte  della sua v ita  come 
em igrante in Europa ed in 
Africa, con tu tti i disagi che 
com porta il trovarsi in te rra  
stran iera , con lingua e co­
stum i diversi, assai im pe­
gnato  nel lavoro.

Mise a fru tto  i risparm i 
nella costruzione di quella 
casa che l’avrebbe ospitato 
negli ultimi tempi della sua 
v ita , senza però  tro v a re  
quelle  sodd isfazion i che 
avrebbe potuto avere, per la 
scelta di vita in solitudine 
n e lla  quale, forse senza 
n e p p u re  volere, si e ra  
venu to  a tro v are  senza la 
forza di reagire.

A ccom pagnandolo  al 
cam posan to , abbiam o r i­
pensato alla parola di Gesù 
e alla sua predilezione verso 
i poveri, verso chi è un po’ ai 
m arg in i della  socie tà  e 
quindi è cresciuta nel nos­
tro  cuore  la p ie tà  verso 
questo nostro fratello e la fi­
ducia che sia sta to  accolto 
nella casa del Padre.

* * *

ANGELA DE MIO, ci ha
lasciato nel pieno della sua 
m a tu r i tà  di sposa e di 
mamma, a ll’età di 47 anni, 
dopo u n a  v ita  ve ram en te  
buona, ispirata al Vangelo, 
illu m in a ta  dalla  fede, so­
s te n u ta  d a lla  sp e ran za  
anche nei momenti più dif­
ficili, e in com unione di 
am ore con i suoi cari e con 
l’in tera  com unità.

Il fu n e ra le  non  è s ta to  
con tra ssegna to  dalla tr i ­
stezza, t u t t ’altro , anche se 
nel cuore dei familiari e un 
p o ’ in tu tt i  c ’e ra  la soffe­
renza del distacco. È sta ta  
una celebrazione della spe­
ranza, in un clima di grande 
serenità e fra tern ità , senti­
m enti che il canto del coro 
g iovan ile  h a  reso  ancora  
più profondi e toccanti. La 
gente che aveva riem pito la 
ch iesa  come nei m om enti 
più significativi della vita  
della nostra  com unità era lì 
a testim oniare l’affetto e la 
g ratitud ine  verso Angela e 
la solidarietà verso i fam i­
liari e paren ti ed in p a r t i­
colare verso il m arito  Ro­
dolfo, la fig lia  C hiara , la 
m am m a ed il fra te llo  An­
tonio.

Ad Angela la nostra pre­
ghiera, ma anche il nostro 
grazie per la testim onianza 
di v ita  c ris tia n a  che ci ha  
donato  in tu tta  la sua vita 
ed in particolare nella m a­

la ttia  e nella morte.
In lei ci è s ta to  facile 

tro v a re  i p r in c ip a li “p i­
l a s t r i ” sui q u a li siam o 
c h ia m a ti a c o s tru ire  la 
nostra  vita  c ris tiana  nella 
fam iglia e nella com unità:
-  la pregh iera  (quanto  ha 

p re g a to  da so la , in fa ­
miglia e nella com unità! 
Le u ltim e sue paro le : 
Gesù, Ge...)

-  la ca techesi (Angela è 
s ta ta  per alcuni anni ca­
techista...)

-  la carità  (il suo ultimo im­
pegno co m u n ita r io  è 
stato  nell’agosto del 1999 
in occasione di una  in i­
z ia tiv a  di c a r i tà  con il 
Gruppo "Insieme si può”). 
Siamo certi che dal cielo

p ro teggerà  i suoi cari, ma 
an ch e  tu t t i  noi che l ’a b ­
biamo conosciuta e ci darà  
u n a  m ano  a rag g iu n g e re  
quel posto  che Gesù è 
a n d a to  a p re p a ra rc i, ma 
che anche noi siam o chia­
m ati a conquistare.

Ai fam iliari le nostre rin ­
novate  condoglianze  c r i­
stiane.

Forca Rossa: Angela quasi in 
contemplazione fra rocce e stelle 
alpine, nella pace della natura.

Così A ngela v ien e ri­
cordata dalla figlia Chiara 
e dal marito Rodolfo:

Angela, vogliamo sempli­
cem en te  r ic o rd a re  la tua  
figura, la tua  bontà, la tua 
fede. Il tu o  esem pio ci ha 
fa t to  “c re sc e re ” in tu t t i  i 
sensi. M ancava m eno di 
u n ’ora a ll’anno nuovo; te ne 
sei a n d a ta  col tu o  Gesù, 
buono  e m isericord ioso , 
come u n a  sposa il g iorno  
delle nozze. La tu a  vita  
terren a , se pur breve, è 
s ta ta  un can to  d 'am ore. 
Amore per le cose semplici, 
che poi sono le più im por­
tan ti: Dio innanzitu tto , poi 
la fam iglia, me e Chiara, i
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Angela catechista con i fanciulli-e della prima Comunione nel maggio 
1995.
tuoi cari, la na tu ra , la m on­
tag n a , una  sem plice p a s ­
se g g ia ta  nei p r a t i  o nei 
boschi a raccogliere fiori o 
funghi.

Ci hai donato e fa tto  ap ­
prezzare la pace, l’amore, la 
tranquillità , la calma.

Q u a n ta  fede  e q u a n ta  
fo rza h a i av u to , A ngela, 
nell’a ffron ta re  la tu a  m a­
lattia. La tua  vita è s ta ta  per 
noi una grande lezione.

O ra che sei a cca n to  a 
Gesù buono  e m ise ric o r­
dioso, siam o c e rti che da 
lassù ci a iu terai, ci guiderai, 
pregherai per noi e ci prepa­
rerai quel posto che noi do­
vremmo cercare di conqui­
starci.

Ciao e grazie!
Chiara e Rodolfo

Il ricordo di Angela  da  
parte di un’amica:

Era un a  carissim a amica, 
s o p ra ttu tto  ai tem pi degli 
in co n tr i g iovan ili in p a r ­
rocchia. Molto intelligente, 
ma, nonostan te  gli studi in­
trapresi, rim asta  semplice, 
umile; di poche parole, ma 
sempre sorridente e dispo­
nibile. Sono passati gli anni 
e con il m atrim onio i nuovi 
impegni e così ci siamo perse 
di vista.

Alcuni anni fa, un giorno, 
per caso, ci s iam o in co n ­
tra te  per una via di Caviola 
e mi sono un po ’ commossa 
perché aveva il passeggino 
con la sua Chiara: ci siamo 
s a lu ta te  e abbiam o gioito  
insieme per quella crea tu ra  
tan to  a tte sa  che il Signore 
aveva m andato  a lei e a suo 
m arito.

Poi è venuto per me il mo­
m en to  d e lla  so ffe re n za  e 
Angela è venuta più volte a 
tro v a rm i col suo so rr iso  
dolce che isp irava fiducia, 
coraggio e speranza.

Adesso mi ram m aric o  
solo di non  aver c o n tra c ­
ca m b ia to  quelle v isite, di 
non essermi in teressata  più 
di tan to ... Ma spero che da 
lassù , A ngela mi a b b ia

capita e perdonata.
In conc lu sione  mi p e r ­

m etto  di d ire  che in me e 
penso  a n c h e  in tu t te  le 
persone che hanno avuto la 
fo rtu n a  di conoscerla, so­
p ra ttu tto  i suoi fam iliari il 
suo dolce sorriso non si spe­
gnerà mai!

Un’amica
Non fiori, ma u n ’offerta  

a l l ’A.I.R.C (assoc iaz ione  
ita liana  ricerca sul cancro): 
così si leggeva sull'epigrafe.

Sono s ta ti raccolti 647,67 
euro da p r iv a ti (am ici, ex 
colleghi della Scuola Alber­
ghiera, Coscritti, a ltri am i­
ci). In chiesa sono sta ti rac­
co lti 568, 16 eu ro  pe r un 
to ta le  di 1.215,83 euro  
(2.354.000 lire).

*  *  *

GERMANO PESCOSTA è
r i to rn a to  a lla  casa  del 
Padre, dopo ann i di soffe­
renza, assistito dai suoi cari 
ed in particolare dalle figlie 
Mirella e Luigina nella sua 
casa a Sappade. Aveva 66 
anni.

La m o rte  della  m oglie 
Laura avvenuta nel giugno 
del 1998 era s ta ta  troppo  
dura  per  non  la sc ia re  un

segno anche per  la sua  
sa lu te . L’u ltim o  an n o  è 
sta to  un sonno prolungato 
della coscienza, per cui la 
morte, pur sempre tem uta e 
causa di sofferenza, è s ta ta  
per lui e per quanti gli erano 
vicini u n a  liberaz ione  da 
una  situazione di vita, che 
apparentem ente sembrava 
priva di senso, anche se ci 
dicevamo, guardandolo nel 
le tto : «Ci deve essere un  
senso anche per questa sof­
ferenza, p u r  non com pren­
d endone  il s ign ifica to : lo 
co m p ren d erem o  dopo, 
quando saremo al di là...».

A Mirella e Luigina e loro 
fam ig lie , le n o s tre  r in ­
n o v a te  condoglianze  cri­
stiane.

Caro Nonno,
ti abbiam o conosciuto solo 
per pochi anni, ma tu ci hai 
sempre dim ostrato  quanto  
noi eravamo im portanti per 
te: ci ha i reso  felici con 
piccoli gesti che noi ricor­
d iam o  con gioia, com e  
quella volta che hai voluto 
so rp ren d erc i co struendo , 
come si faceva un tempo per 
il “P av aru i”, la cosidde tta  
“sfrasela”.

Sei sempre sta to  paziente 
con noi, e anche se combi­
n avam o  qua lch e  m a ra ­
chella, tu hai sempre preso 
le nostre difese.

Anche noi, quand’eri am ­
m alato  volevamo a iu ta rti:  
ti facevam o v is ita  e c e r­
cavam o di p a r la r t i  p er 
vedere se le nostre voci riu ­
sc ivano  a f a r t i  so rr id e re  
a n c o ra  u n a  vo lta ; p u r ­
troppo non è successo, solo 
Dio ha potuto fare ciò... por­
tandoti nella sua Casa e to ­
gliendoti dalle terrene sof­
ferenze.

Rim arrai sempre nel nos­
tro  cuore.

i tuoi nipoti 
Lorenzo e Martino

ADELINA BUSIN, di anni 
79, da Caviola. È s ta ta  
ch iam ata  a ll’e te rn ità , im­
provvisamente, anche se da 
qualche tempo la sua salute 
dava sintomi di preoccupa­
zione. Una m orte che pos­
siamo desiderarci, però alla 
condizione di essere pronti. 
Gesù stesso ci ammonisce: 
«S ta te  p r o n ti  p erch é  non  
sa p e te  n é  il g io rn o  n é  
l ’ora..:».

La sua vita è s ta ta  lavoro, 
servizio in casa e frequenza 
a lla  ch iesa , come esp res­
sione di fede.Al funera le , 
m an ifes tav o  la m ia so r­
presa nel vedere tra  i molti 
presenti, anche tan ti uomi­
ni e mi sono sentito rispon­
dere: ...«non m ancava m ai 
ad una funerale; la vedevo 
sem pre  a ndare  verso la 
chiesa, anche se sofferente; 
ora la gente  è venuta a rin­
graziarla...». Ai fam iliari e 
ai paren ti ed in particolare 
alla sorella Gemma, vissuta 
con lei per tan ti anni, le rin ­
novate  condog lianze  c r i­
stiane.

*  *  *

DINO DE VENTURA, non
aveva ancora compiuto 59 
anni; una breve m alattia  e 
r a g g ra v a rs i  negli u ltim i 
giorni e quindi il sonno della 
morte.

Il funerale ha visto tan ta  
gente gremire la chiesa a te­
stim on ianza  della stim a e 
d e ll’am ic iz ia  che godeva 
presso tu tti. In rea ltà  Dino 
era buono, generoso, amico 
di tu tti.T an ti gli alpini con 
g a g lia rd e tto  e p u re  i do­
natori di sangue; gli alpini 
di leva per amicizia verso il 
figlio Patrizio, in servizio a 
Belluno, i giovani del coro 
giovanile, di cui Patrizio fa 
parte...

Alla moglie Eleonora, ai 
figli Debora e Patrizio, alla 
m am m a Lisetta e ai parenti 
tu tti, ancora le nostre con­
doglianze cristiane.Oltre alla famiglia, la grande passione di Germano erano gli animali.
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FEDERICA DE BIASIO

Federica il giorno della cresima.
Q uanta partecipazione e 

quan ta  commozione per la 
partenza da questo mondo 
di Federica De Biasio di 
Sappade: una ragazza, di 16 
anni, s tra p p a ta  da questa 
vita, im provvisam ente, da 
un male sconosciuto.come 
un fiore, crediamo però, per 
essere t r a p ia n ta to  nel 
giardino del paradiso.

U n’in te ra  com un ità , 
tan ti amici si sono stre tti in 
un g ran d e  ab b racc io  a t ­
to rn o  ai fam ilia ri: a lla  
m amma Elisabetta, al papà 
Giorgio, alla sorellina Fran­
cesca e ai n o nn i Eliseo e 
Flora, a lla  zia C arla e fa ­
miglia.

Il funerale è s ta ta  una ce­
lebrazione di gioiosa spe­
ranza, una festa della vita, 
che, come dice la preghiera 
litu rg ica , non viene to lta  
con la m orte , m a t r a ­
sform ata.

C ertam en te  per i fam i­
liari è sta to  un momento di 
grande  con fo rto , pe r un 
dolore immenso che solo la 
fede e la fraternità possono 
len ire  e ren d e re  so p p o r­
tabile.

Lasciamo a chi l’ha cono­
sc iu ta  n e ll’am b ito  della 
scuola e della parrocchia lo 
spazio per una  commossa 
te s tim o n ia n z a , m en tre , 
anche da questo nostro bol­
lettino , esprim iam o ai fa­
m iliari della cara  Federica 
le nostre più sentite condo­
gli anze cristiane.
Il ricordo delle compagne 
di classe
(letto duran te  la messa)

Cara Federica, il tuo  ri­
cordo re s te rà  sem pre con 
noi, ogni m a tt in a  siam o 
sicure  che ti penserem o, 
penserem o al tu o  e n tu ­
siasm o, a lla  tu a  g io ia  di 
vivere e alla tua  generosità.

Di certo sappiam o anche

che il tuo pensiero ci a iu terà  
proprio per la tua  dolcezza e 
seren ità  a sentire  m eno la 
tua  m ancanza.

Le tue compagne di classe

II ricordo degli alunni della 
l a MC (Moda e Costume)

Era u n a  rag azza  m olto  
bella e sim patica, con due 
occhi a z zu rr i che e sp r i­
m evano la s e re n ità  che 
aveva nel cuore.

T u tti l ’abb iam o  v ista , 
sempre con il sorriso sulle 
labbra  e u n ’allegria  e una 
voglia di vivere che davvero 
pochi hanno. Dopo, ad  un 
tra tto , un buio, un nero che 
ci fa m ale. Se n 'è a n d a ta  
così, senza un perché... Le 
parole non possono espri­
mere bene i sentim enti, ma 
il cuore non  d im en tica  le 
persone speciali, e lei lo era.

L’am m iravam o tu tti  per 
la sua forza di volontà, per 
la sua pazienza e sincerità; 
tu t t i  le volevam o bene e 
ta n t i  non  h a n n o  fa t to  in 
tempo neppure a dirglielo... 
Ma nei nostri pensieri e nei 
nostri cuori r im a rrà  sem ­
pre.

1“ MC

Ricordo di Federica al Ca­
techismo
Cara Federica, 

io ho avuto la fortuna di 
conoscerti da quando avevi 
6 anni e per diversi anni 
della tua breve vita terrena. 
In questi anni ho potuto ap­
prezzare quanto tu fossi 
una bambina intelligente 
gentile, educata e brava.

Ero bello vedere quanto 
grande fosse il tuo desiderio 
di conoscere Gesù ed i suoi 
insegnam enti durante i 
vari incontri di catechismo.

Eri sempre presente attiva­
m ente durante tali in ­
contri, ti piaceva chiedere 
molte cose riguardante la 
vita di Gesù e dimostravi, 
convinta, di apprezzare i 
suoi insegnamenti.

Mi ricordo quanto tu ci 
tenessi ad essere preseli te al 
catechismo, certe volte ar­
rivavi con un buon anticipo 
e se per una volta non eri 
riuscita a parteciparvi, 
cercavi di scusarti, dimo­
strandoti veramente d i­
spiaciuta.

Nei momenti in cui si de­
cideva di pregare assieme 
tu tti quanti, le tue inten­
zioni di preghiera erano 
principalmente rivolte ai 
bambini che soffrivano nel 
mondo causa le guerre e per 
le malattie.

Eri veramente una bam­
bina sensibile.

Ricordo quando mi pre­
sentavi tu tta  felice il tuo 
quadernone ben ordinato. 
Eri severa con te stessa 
per eh é cerca vi di fare le cose 
meglio che potevi.

Ricordo il tuo en tusiasmo 
quando mi raccontavi 
l'arrivo della tua nuova so­
rellina, il tuo andamento a 
scuola, le tue a ttiv ità  
sportive, le canzoni pre­
ferite dello Zecchino d'Oro.

Grazie ancora per la tua 
gentilezza nell'avermi do­
nato, assieme ai tuoi com­
pagni, un biglietto di auguri 
di buona guarigione dopo 
una mia breve degenza in 
ospedale. Grazie anche per 
quelle cartoline spedite dal 
mare e del bel pensiero 
quando mi hai regalato una 
Madonnina deposta fra un 
ventaglio form ato dalle 
conchiglie.

Federica, tu, assieme ai 
tuoi compagni di cate­
chismo eri venuta ad im ­
parare assieme a noi la 
"Parola di Dio" e cercare di 
capire quanto Gesù ci ama.

lo, ora, mi sento un po'diso- 
rien ta to, però la nostra reli­
gione ci insegna ad avere 
molta fede. Ti vorrei dire 
che, ora, dobbiamo im ­
parare da te per quanto hai 
saputo dare a tutti noi, as­
sieme al tuo grande co­
raggio.

Credo che silenzio e pre­
ghiera, sapendo che tu sei 
felice in cielo, siano le cose 
più giuste da fare.

CIAO FEDERICA, ti vorrei 
dire che sei proprio una 
brava bambina.

Il tuo catechista Fausto

Ricordo di Federica  
ne ll’A.C.R.

Quando viene a mancare 
qualcuno della nostra co­
munità, dispiace sempre. 
Siamo gente di montagna, 
ci stringiamo gli uni agli 
altri nel dolore, cercando di 
dare conforto. Ma quando 
ad andarsene è una giovane 
ragazza, che si sta affac­
ciando alla vita, è come se 
una parte di ognuno di noi 
se ne andasse con lei.

Non lo so perché sento il 
bisogno di scrivere queste 
parole, forse è solo il mio 
modo per poterla salutare 
un 'ultima volta, facendomi 
voce di tu tti quelli che 
l'hanno conosciuta, stima­
ta ed amata. Vorrei rivol­
germi d irettam ente a te, 
come in una chiacchierata 
tra amiche, anche se io, di 
anni, ne ho qualcuno in più.

Cara Federica, io, che t'ho 
conosciuta quando facevo 
l ’animatrice dell'A. C. R. ti 
rivedo, bimba dai capelli 
color del grano, e gli occhi 
limpidi che sempre mi 
hanno colpi to per la grande 
serenità che vi leggevo. Sei 
sempre stata una ragazza 
sorridente, riservata, quasi 
timida. Ma mai avresti 
potu to  passare inosser­
vata, per la bellezza e dol-

Federica con mamma, papà e Francesca alla Malga dei Lac.
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cezza che ti distinguevano 
dagli altri, il saper vedere il 
lato bello e positivo di ogni 
cosa, anche in quella che di 
positivo e bello aveva ben 
poco.

Mi scorrono davanti agli 
occhi immagini, frammenti 
di ricordi, a ll’improvviso, 
come quando aprendo un 
cassetto ritrovi vecchie foto
0 oggetti che non ricordavi 
nemmeno di possedere. Le 
reci te, i giochi, le prove... ne 
abbiamo fa tte  tante in ­
sieme ed era bello e soddi­
sfacente quando alla fine 
riuscivano bene. E le notti di 
Natale che animavamo? 
Era una grande emozione 
vedere te e le tue compagne 
avanzare nella penombra 
della navata centrale, con 
indosso le tuniche di raso 
bianco, che una nonna  
aveva preparato con le sue 
mani, le ali e le coroncine 
dorate, così attente a non 
sbagliare...

Poi sei cresciuta, tutti noi 
siamo cresciuti ed è finito il 
tempo per entram be  
dell'A.C.R. ci siamo perse di 
vista come è normale e 
giusto che succeda... ma il 
mio affetto per te è sempre 
rimasto invariato. Vorrei 
tan to  ringraziarti per i 
sorrisi e i piccoli gesti che 
hai regalato a tu tti noi, per 
la tua dolcezza, per la spe­
ranza con la quale inseguivi
1 tuoi sogni, insegnandoci 
ad avere più coraggio, perla 
forza che hai dimostrato nei 
momenti più dolorosi e fa­
ticosi.

Non voglio pensare ad un 
addio, voglio salutarti con 
un “Ciao Federica ", da lassù 
guarderai chi ti ama tanto 
con un sorriso. L'immagine 
che sempre avrò di te, chiu­
dendo gli occhi, sarà quella 
di un angelo dai capelli 
color del grano e gli occhi 
limpidi... un angelo tra gli 
angeli...

Manuela

Un pensiero per Federica
Vorremmo ricordarla, 

come una ragazza semplice 
e sempre disponibile. Ha 
dato tu tto  anche nei m o­
menti più difficili della sua 
vita, dimostrando comun­
que il meglio di sé. Per noi re­
sterà una perla rara e pre­
ziosa. Non ti dimentiche­
remo mai. A nome del- 
l ’A.C.R.

Alice e Monia

Lettera ad un’amica
C ara  Federica, ieri, 13 

febbraio , ti abb iam o da to  
l 'u ltim o  sa lu to . La chiesa  
era affollata da tantissim e  
persone che sono riuscite a 
riscaldare quella fredda a t ­
m osfera con il ca lo re  del­
l'a ffetto  che provano per te. 
L’am ore che i tuoi genitori e 
la tua  sorellina provano nei 
tuo i con fron ti non si spe­
gnerà , né v e rrà  soppresso 
dalle lacrime perché non ti 
d im enticheranno mai!

E nem m eno noi cance l­
leremo dalla  nostra  m ente 
quegli occhi azzurri e quel 
cand ido  so rr iso  che pe r 
sedici a n n i h a n n o  o ffe rto  
conforto  e am icizia a t t r a ­
verso una dolce semplicità! 
Però q u a n to  è d iffic ile  il 
mondo! Q uan to  è difficile  
accettare la rea ltà  e soprat­
tu t to  credere  in Dio che 
lasc ia  spezzare  in  qu esto  
modo la fresca gioventù di 
una  ragazza! Eppure tu  ci 
avresti consig lia to  di non 
lasciare che i nostri dubbi, 
la n o stra  rabb ia  e i nostri 
rim p ian ti lasciassero spa ­
zio a certi pensieri. Ci hai in­
segnato ad accettare la vita 
p e r  come viene o ffe r ta , e 
non cercare continuam ente 
di voler cam biare le cose, in 
cerca di una  perfezione im­
possibile. Parole sagge ma 
difficili da accettare! Non 
sai quan to  io e molte a ltre  
p e rso n e  av rem m o vo lu to  
venire  lì e p o r ta r t i  via da 
quel letto d ’ospedale; ripor­

ta r ti  a correre sui p ra t i ,  
libera senza pensieri e senza 
paure. Ma purtroppo tu tto  
ci è rim asto un sogno, che si 
è trasfo rm ato  in un incubo! 
Un incubo dal quale ci sve­
g lierem o nel m om ento  in 
cui capirem o che tu  ci sei, sei 
ancora vicina a noi per a iu ­
tarci a cam m inare su strade 
che tu  non  sei r iu sc ita  
nemmeno a intravedere! La 
vita è piena di ostacoli e tu  
n o n  hai p o tu to  su p e ra re  
l ’ultim o; m a noi andrem o 
a v a n ti  nella  n o s tra  corsa 
portandoti nel cuore e pen­
sando a tu tto  quello che hai 
fa t to  e che avresti p o tu to  
fare. Ci m ancherai, ma ab ­
biamo la convinzione che tu 
s a ra i  sem pre al n o s tro  
fianco.

Dopo aver scritto  questa 
le tte ra , sto  un  p o ’ m eglio 
perché anche se rim arrà  un 
pezzo di c a r ta  so che le 
parole arriveranno fino a te 
per ricordarti sempre che ti 
vorremo un mondo di bene.

Una tua amica

* * *

A GIANNI BUSIN,
carissimo amico 
22 .01.2002

È già passato un anno da 
quando ci hai lasciato. Un 
anno. Il tuo ricordo affiora 
frequen tem en te  den tro  di 
me. D ifficile d im en tica re  
una persona che ti ha dato 
tan to  e dai cui hai im parato  
tan to .

Tu mi hai insegnato il 
vero significato della vita e 
grazie alla tua grande ami­
cizia, mi hai insegnato a vi­
verla correttamente e feli­
cemente.

Mi hai insegnato il r i­
spetto verso gli altri, aiu­
tando chi si trova in diffi­
coltà, sorridendo a chi ne ha 
bisogno, dando una mano 
anche a chi non la pensa 
come me....

Ma tu, quante persone

strada! È un percorso tal­
volta diritto e facile, talvolta 
sinuoso ed arido. L’impor­
tante è camminare, cam­
minare sempre, nonostante 
le tempeste, le deviazioni, gli 
scoraggiamenti... Ma in 
questa avventura noi non 
siamo soli. Ci sono dei fra­
telli che camminano, sof­
frono e lottano come noi e in­
sieme a noi. E soprattutto c’è 
il Cristo, compagno di stra­
da e termine ultimo del nos­
tro andare!

C. K.

hai aiutato? A quante 
persone hai fa tto  un 
sorriso? Se sapessi a quante 
persone mancano queste 
piccole ma grandi cose!!!

Mi dicevi che n ulla era in - 
significante: dal sasso nel 
ruscello, a ll’albero nel 
bosco, dal can to di un uc­
cello al salto di un camo­
scio... me ne sto rendendo 
conto anch 'io adesso!

Passeggiando tranquillo, 
mi tornano in mente i tuoi 
canti, soprattutto di mon­
tagna, che alle feste in ­
tonavi con i tuoi amici, eri 
ben bravo! Proseguo il mio 
giretto e neanche farlo ap­
posta, eccomi nel tuo bosco 
preferito. Ascolto con a t­
tenzione il silenzio, ma una 
voce lo rompe, la tua: “varda 
chel lares là, le malà, e 
ancora: vesto chela vai... là 
le sempre i caprioi... ". Porse 
solo gli gnomi dei boschi... 
Mi sembra così strano che 
tu ora ci guardi dall’alto.

Tutti ti han voluto bene!
Ho condiviso con te molti 

momenti della mia vita e ti 
voglio ricordare com 'eri: 
una persona semplice, in­
capace di dire di no. Quando 
qualcuno ti chiedeva un 
favore, ti facevi in quattro 
per farlo e sempre nel modo 
migliore. Un amico di tutti e 
con tutti voglio ricordarti.

Volgete anche voi un pen­
siero a Gianni e una pre­
ghiera perché "ci voglia 
lassù " con lui e correndogli 
incontro dirgli solamente 
grazie!

Un tuo grande amico
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Varie di vita parrocchiale

Una dimenticanza 
che non ci voleva

Mi riferisco ancora alla 
sagra della salute, di cui ab­
biamo scritto diffusamente 
nel num ero precedente, 
senza però fare alcun accenno 
alla Pesca di beneficenza. Lo 
facciamo ora, anche se in ri­
tardo, ma come dice il pro­
verbio... meglio tardi... Tutto 
si è svolto nel modo migliore.

14 dicembre: 
giornata di digiuno 
e di preghiera

O bbedendo all'invito  
del Papa anche noi ab­
biamo pregato e digiuna­
to per invocare la pace e la 
conversione dei cuori. 
Alla sera, alla messa, ci 
siamo ritrovati in tanti 
nella cripta ed è stato bello 
pregare insieme.

Il merito va alle donne del 
“Gruppo pesca" che si sono 
adoperate con passione, 
tanta buona volontà e dispo­
nibilità di tempo a raccogliere 
oggetti, m etterli in ordine, 
preparare i biglietti ed altro 
ancora... A loro il prim o 
grazie!

Un grazie vivissimo pure ai 
vari offerenti: privati e enti 
che hanno donato oggetti di 
valore, dando “prestig io" 
alla pesca stessa.

Fra i tanti non possiam o 
non ringraziare Piergiorgio 
di Sappade per “il 
maialino"...

Un grazie anche a chi è 
venuto a “pescare", facendo 
così un'opera buona, ma por­
tando anche a casa, fra l'altro, 
qualcosa di utile e di interes­
sante.

L 'appuntam ento al pros­
simo anno.

S. Nicolò

Anche quest'anno è venuto 
S. Nicolò per la gioia dei 
nostri fanciulli. Alla sera del 5 
dicem bre, tu tti nel salone 
della Casa della Gioventù per 
l'incon tro  con S. Nicolò, 
g iunto su di un sim patico 
mezzo di trasporto e con tanti 
doni per la gioia di tutti.

Sono saliti sul palco tutti i 
fanciulli dai più piccoli 
(Scuola m aterna) ai più 
grandi (medie), classe per 
classe.

Insieme si può

Domenica 16 e domenica 
23 dicem bre il G ruppo In­
sieme si può ha organizzato il 
m ercatino per don Bruno 
Soppelsa. Si ringraziano tutti 
coloro che hanno collaborato 
per il buon esito d e ll 'in i­
ziativa.

*  *  *

Domenica 3 febbraio gli 
amici della filodrammatica di 
Falcade Alto ci hanno offerto 
lo spettacolo di una com ­
media brillante in dialetto e 
riguardante la vita di paese, 
riscuotendo grande successo 
presso il pubblico che 
gremiva il salone. Contente le 
donne del Gruppo Insieme si 
può, che si erano adoperate a 
portare anche a Caviola la fi­
lodrammatica, con lo scopo, 
fra l'altro, di devolvere l'in­
casso, de tra tte  le spese, a 
scopo di beneficenza. A tutti 
un vivo ringraziamento.

Festa di San Nicolò. I fanciulli di 
quarta...

... e i ragazzi più grandi.

Feste
Natalizie

Molto sentite e partecipate, 
come sempre, le celebrazioni 
N atalizie, in particolare la 
notte di Natale e l'ultimo del­
l'anno. Molti gli ospiti che 
hanno gremito la chiesa.

-  La notte di Natale i fan­
ciulli dell'A .C .R. hanno

La rappresentazione alla Scuola Materna di Canale.

Scuola
Materna

In preparazione al Natale, 
dom enica 16 dicem bre, 
p resso  l'A silo  di Canale, i 
bambini, molto ben preparati 
dalle  suore ed insegnanti, 
hanno offerto ai num erosi 
convenuti uno spettacolo, 
che tutti hanno gradito ed ap­
plaudito.

La foto, che mostra anche 
qualchebambinodellanostra 
parrocchia, si riferisce allo 
svolgim ento della rap p re ­
sentazione incentrata sulla 
stella cometa, che ha guidato i 
magi alla grotta di Betlemme.

Festa di San Nicolò. 
Ecco i più piccoli, 
con qualche mamma.

animato la messa con la rap­
presentazione scenica del 
Vangelo della Natività e del­
l'ascolto , che è il tema pa­
storale di quest'anno mentre 
il Coro Parrocchiale ha of­
ferto il suo prezioso servizio 
con canti natalizi.

-  L'ultimo dell'anno, la ce­
lebrazione è stata particolar­
m ente solenne per la p re ­
senza di Mons.Cordes che ha 
presieduto l'Eucaristia, con­
celebrata da altri sacerdoti, 
fra i quali il missionario don 
Rino Rossi, un sacerdote del 
Gana e don Giovanni, assi­
stente spirituale della Fio­
rentina Calcio.

Il Canto del Te Deum ci ha 
coinvolti tutti nell'innalzare 
al Signore il nostro grazie e la 
nostra adorazione.

Belle le celebrazioni anche 
di domenica 30 dicembre con 
la preghiera per le famiglie,
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nella festa della s. famiglia di 
Nazaret e dell'Epifania con la 
preghiera ed una particolare 
benedizione ai bambini.

Il Presepio

Anche quest'anno il Natale 
è arrivato  in un baleno, e 
com 'è consuetudine da d i­
verso tem po, ci siam o ri­
trovati per allestire il p re ­
sepio nella parte posteriore 
della cripta. Ormai sono nu­
merosi i presepi realizzati e 
non sempre è facile trovare il 
m odo per m odificarli, per 
renderli almeno un pochino 
differenti da quello dell'anno 
precedente. Q uest'anno  in 
ogni caso ci siamo ritrovati 
con rinnovato  im pegno, 
dandoci appuntam ento per 
ottobre. Eh già, ottobre, oc­
corre vedere  m olte cose, 
m agari dare "una m ano di 
bianco" alle pareti, decidere i 
materiali che si possono riuti­
lizzare e quelli che invece oc­
corre procurare, ognuno di 
noi ha la sua da dire in merito 
alla realizzazione, idee, pro­
getti...

Abbiamo scelto, aiutati dal 
parroco, un brano d'Isaia dal 
quale abbiamo estrapolato la 
frase che sarebbe poi com­
parsa a ridosso del presepio 
ed avrebbe dovuto spiegare il 
significato del nostro lavoro.

«Tutti i popoli si radune­
ranno ai suoi piedi e trasfor­
m eranno le loro spade in 
aratri e le lance in falci» a si­
gnificare che quando il Sal­
vatore fosse nato, non vi sa­
rebbero  p iù  state guerre  e 
odio, tutti i popoli della terra 
sarebbero usciti dall'aridità 
derivante da essi. Ci sarebbe 
stata la rinascita, il lavoro, la 
prosperità, la gioia, la fede e la 
speranza.

M entre si lavorava, pen­
savamo agli anni trascorsi, ai 
progressi fatti, a tutte le per­
sone che ci hanno aiutato in 
questi anni. C 'è  chi si è 
sposato, chi è diventato ge­
n itore, chi nonno... Ma c'è 
sem pre qualcuno di nuovo 
pronto a dare una mano.

E allora via con le idee per il 
p rossim o anno, alle p ro ­
poste... pensando che, a conti 
fatti, il p rossim o sarà il 
numero 10.

Un ann iversario  im por­
tan te , ragg iun to  senza 
nemm eno accorgersene, d i­
vertendosi insieme, stando in 
compagnia.

Q u ind i a rrivederci al 
prossimo anno, al prossimo 
presepio, festeggerem o in­
sieme i dieci anni del nostro 
gruppo, magari con qualche 
nuovo m em bro. Vi a sp e t­
tiamo.

Gruppo Presepio

Preghiera per l'Unità 
dei Cristiani

Dal 18 al 25 gennaio ci 
siamo uniti nella preghiera 
per chiedere al Signore il 
grande dono dell'un ità  dei 
cristiani. Sappiam o che ci 
sono ancora divisioni secolari 
fra le chiese che si rifanno a 
Cristo: noi cattolici, gli orto­
dossi, gli anglicani, i prote­
stan ti. Anche nel nostro  
piccolo mondo di paese, non 
sempre riusciamo a vivere la 
fraternità come dovremmo. 
Per questo la preghiera che da 
vigore al nostro impegno sarà 
sempre necessaria.

Il 23, come preparazione al 
grande incontro di Assisi per 
la pace, ci siamo riuniti per 
una veglia di preghiera per 
invocare lo Spirito su di noi e 
sui rappresentanti delle varie 
religioni del mondo, che si sa­
rebbero incontrati il giorno 
dopo ad Assisi, per un avve­
nimento di portata storica e di 
valore profetico.

Sabato 2 febbraio: 
la Candelora

L'abbiam o celebrata con 
solennità e buona partecipa­
zione dei fedeli. Abbiamo be­
nedetto le candele in cripta e 
poi, in processione, con le 
candele accese, siamo saliti 
alla chiesa superiore dove ab­
biam o celebrato la s.messa 
della festa della p resen ta ­
zione di Gesù al tempio. Ab­
biam o portato  le candele a 
casa con l'impegno di accen­
derle  nei m om enti di p re ­
ghiera in famiglia.

Domenica 3 febbraio: 
festa della vita

A bbiam o p regato  per la 
vita "nascente", per i nostri 
bam bini, per gli am m alati, 
per gli anziani... ricordando 
le parole di Gesù: «...sono 
venuto perché abbiano la vita e 
l'abbiano in abbondanza». 
Come persone e come cri­
stiani, facciamo in modo di 
essere sempre "promotori di 
vita", in tutte le varie manife­
stazioni. Sempre dalla parte 
della vita, in partico lare  
quando è minacciata...

Mere. 13 febbraio: 
inizio

della Quaresima

Di questo tempo così im­
portante, scriviamo a parte.

Domenica 
17 febbraio

Nella chiesa di Sappade, 
abbiam o ricordato  A les­
sandra Gebin, di Chioggia, 
morta due mesi fa in un inci­
dente stradale; l'abbiamo ri­
cordata nel giorno in cui 
avrebbe compiuto 26 anni, as­
sieme ai genitori, parenti ed 
amici. A lessandra, giovane 
laureata, figlia unica, già im­
pegnata nel lavoro, pensava 
con fiducia al futuro e in par­
ticolare a form arsi una fa­
miglia e purtroppo, in una 
sera di questo strano inverno, 
tornando a casa con l'auto, su 
strada ghiacciata, perdeva il 
controllo  della ve ttu ra  e 
finiva schiacciata sotto un 
camion.

I genitori hanno voluto ri­
cordarla a Sappade, perché 
A lessandra amava tanto la 
montagna, amava la neve; le 
piaceva tanto lo sport, scen­
dendo sulle nostre piste in­
nevate con la sua "tavola". 
Penso che più d 'uno l'abbia 
vista..., perché fra l'altro era 
diventata una esperta... Du­
ran te  la m essa i genitori 
avevano posto una fotografia 
della loro figlia sull'altare, in 
mezzo ai fiori... per sentirla 
p iù  presente; e lo era vera­
m ente, perché in Gesù ri­
sorto, crediamo che i nostri 
morti siano vivi e a noi pre­
senti. Singolare coincidenza: 
domenica 17, ricorreva anche 
"settimo" di Federica e così 
abbiamo ricordate assieme 
queste due ragazze: A les­
sandra nei suoi 26 anni e Fe­
derica nei suoi 16 anni, che in 
tem po così p rem atu ro  
avevano concluso la loro vita 
terrena.

C 'è stata pu re  l 'o p p o r­
tunità di una conoscenza e di 
un abbraccio fra genitori così

duram ente colpiti negli af­
fetti più cari. Ai genitori, ai fa­
miliari e agli amici di Ales­
sandra rinnoviam o le più 
sentite  condoglianze cri­
stiane.

BILANCI
AMMINISTRATIVI

Ogni anno, prima della 
fine di marzo, viene inviato 
alla Curia diocesana il reso­
conto dei bilanci ammini­
strativi dell'anno passato, 
firmato dal parroco e dai 
membri del Consiglio Am­
ministrativo.

Il resoconto è in attivo, 
grazie alle offerte raccolte 
in chiesa alle messe, per le 
candele e per la generosità 
degli offerenti.

In autunno è stato ul­
timato il lavoro per il riscal­
damento nella cripta e nelle 
salette della dottrina, lavoro 
che era stato già pro­
grammato da don Giuseppe. 
Ora tutto funziona bene.

Sono stati eseguiti dei 
lavori nella cantina della ca­
nonica per creare uno spazio 
per i ragazzi e per i giovani e 
per ospitare eventualmente 
qualche famiglia di amici o 
di piccoli gruppi.. Il costo 
non ha gravato sui bilanci 
della parrocchia!

Il lavoro urgente da fare 
nella prossima primavera, 
sarà quello della sistema­
zione della chiesa di Valt. 
Già sono stati approvati i 
lavori e si spera nella colla­
borazione in particolare dei 
diretti interessati oltre che 
dell'intera comunità par­
rocchiale.
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P adre Cappello, beatificazione vicina
Continuazione dalla comme­

morazione di P. Felice Cap­
pello, tenuta da P. Giuseppe 
Strim nella chiesa di Caviola 
nel centenario della sua na­
scita.

L' INFANZIA
Nato a Caviola il 9 ottobre 

1879: la sua vecchia casa è 
ancora là, tra le vostre, umile e 
povera, ma gentile e pulita, come 
è tradizione dei nostri mon­
tanari. Il papà, Antonio, un 
piccolo impiegato, diligente e la­
borioso, mite e accogliente: la

La casa dove nacque P. Felice 
Cappelo.
mamma Bortoli Bortola, una 
donna di casa, attenta e servi­
zievole, molto pia, tutta dedita ai 
suoi dieci figlioli, di cui Felice 
era il penultimo. Gente alla 
buona, non povera, ma limitata 
in tutto. Erano un po’ lontani pa­
renti di Papa Luciani.

Felice, coi suoi fratelli, fre­
quentò la scuola a Marmolada. Il 
maestro fu don Andrea Serafini. 
Un buon sacerdote, che essendo 
infermo alle gambe, chiese di 
esercitare il suo apostolato tra i 
bambini e sembra che Dio abbia 
benedetto il suo lavoro, poiché 
dei nove alunni che aveva in 
classe in quegli anni (quattro 
femminucce e cinque ma­
schietti) mi consta che tre diven­
tarono suore; dei cinque maschi 
uno fu don Filippo Carli, ama­
tissimo arciprete di Canale per 
una trentina d’anni, sapiente di­
rettore di anime, chiamato il “vir 
consiliorum”; il secondo fu don 
Sante Cappello, un asceta, l’e­
remita di Sappade, che spese la 
sua vita nella preghiera, nellapo- 
vertà e nella penitenza; il terzo fu 
don Giovanni De Mio, l’uomo 
del buon umore, così popolare 
che sembrava una istituzione tra 
noi... (era anche un cacciatore 
impenitente e - dicono - molto 
esperto... anche se una volta al 
posto di beccare una lepre, im­
pallinò una povera vecchia... al 
di là della siepe: senza gravi con­
seguenze); il quarto fu Mons. 
Luigi Cappello, uomo dotto, 
esperto, saggio, ..., fratello di

P.Felice; morì arcidiacono di 
Agordo. E finalmente, direi, il 
più benedetto fra tutti, fu il nostro 
P.Felice. Egli ricordava con 
tanto affetto la sua famiglia: è 
dalle sue parole e dai vari episodi 
che a volte raccontava, che 
siamo venuti a conoscere quale 
santuario di fede, di preghiera, di 
lavoro e di sacrificio fu questa 
casa benedetta da Dio.

P.Felice mostrava già 
vecchio, la corona del rosario 
che la mamma gli aveva regalato 
e diceva che tutte le sere, genitori 
e bambini, recitavano questa pia 
preghiera, prima di coricarsi.

La vostra cara Madonna della 
Salute ha veramente benedetto e 
fatto crescere questo fiore sotto 
la sua protezione.

Nell’archivio della scuola c’è 
un giudizio, che sa di profetico, 
del maestro don Andrea, sul 
piccolo Felice: “Questo ragazzo 
promette di fare grandi cose 
nella sua vita”.

P. Felice ricordava con tanta 
nostalgia la sua chiesetta della 
Salute, dove ogni giorno andava 
a servire la Messa ed era tanto 
piccolo che doveva essere 
aiutato a trasportare il messale. 
Ricordava le belle funzioni, le 
processioni delle Rogazioni, o 
alla Chiesa Madre di Canale, 
quando incontrandosi coi fedeli 
delle altre parrocchie, i due gon­
faloni venivano abbassati e si 
toccavano in segno di carità e di 
fraternità tra i vari fedeli. Ri­
cordava il volto della mamma: 
“Madonna, dammi la grazia, di 
vedere almeno uno dei miei figli 
salire l’altare come sacerdote” e 
venne esaudita. Ricordava come 
ogni mattina, dopo aver servito 
la messa, partiva infagottato, a 
volte con la neve alta ed il vento 
gelido, verso la scuola di Mar­
molada, con la sua borsa di pezza 
con dentro i libri, quaderni ed un 
pezzo di legna per alimentare, 
assieme agli altri compagni, la 
stufetta della scuola. Si temprò 
così al sacrificio e alla resi­
stenza: domani ne avrà molto bi­
sogno!

TESTIMONIANZE 
E RICORDI

Durante le Feste di Natale, 
venne a trovarmi un signore, 
dalla parlata toscana, ma che mi 
diceva essere ora dimorante a 
Genova. Il suo nome o meglio il 
suo cognome mi incuriosì molto: 
Antonio Cappello. La conversa­
zione cadde subito su Padre 
Felice, gli chiesi informazioni, 
quale fosse il grado di parentela, 
se avesse dei ricordi personali e 
molto gentilmente mi promise 
che, ritornato a Genova, mi 
avrebbe inviatoqualchenotiziae 
così nella prima quindicina di 
gennaio mi giunse la lettera che 
ben volentieri riporto e di cui 
sentitamente ringrazio. 

Reverendo don Bruno, 
come da lei gentilmente chie­

stomi nel mio breve soggiorno a 
Caviola durante le Feste Nata­
lizie, ho il piacere di farle per­
venire alcuni cenni su P. Felice 
Cappello, scritti direttamente 
dal mio papà (il padre di 
P.Felice ed il padre del mio 
erano fratelli) in una corrispon­
denza intercorsa tra lui e 
P.Mondrone della sede di Roma 
nell’anno 1962.

1 miei ricordi personali di 
P. Felice sono pochi: a quei 
tempi ero ragazzo ed anche se ne 
sentivo spesso parlare da mio 
padre, probabilmente non ci 
facevo molto caso. Tra le poche 
cose che mi sono rimaste 
scolpite dentro ve n ’è una in par­
ticolare: ero in giardino (credo 
fossero gli anni 1949/50) intento 
come spesso capitava in una 
normale giornata a Caviola nel 
mese di agosto a giocare o forse 
a leggere, quando si fermò da­
vanti al cancelletto una grossa 
auto nera, dalla quale scese si­
lenziosamente un piccolo prete. 
Non ebbi il tempo di capire che 
mia mamma Maria gli si fece in­
contro e dandogli la mano disse: 
“Benvenuto, Padre Felice! ”. In 
quella occasione seppi che era 
venuto per incontrare anche il 
cugino don Sante (fratello di mio 

papà).
Ricordo benissimo 

che ricusò di salire in 
casa avendo troppo 
poco tempo, rima­
nendo perciò in 
giardino; mia mam­
ma preparò un buon 
caffè bollente e don 
Sante (persona molto 
amata e assai sem­
plice) fece molto sor­
ridere Padre Felice, 
quando, come sua 
abitudine, versò con

P. Felice in preghiera 
alla scrivania del suo 
studio privato in 
Roma.

mano tremante parte del caffè 
nel piattino per farlo raf­
freddare. “Ormai siamo grandi! 
Queste cose le facevamo da 
bambini!”, disse Padre Felice; 
poi con lo stesso dolce sorriso 
salutò tutti e in un attimo scom­
parve nella sua grossa auto nera 
alla volta di Roma.

Quell 'incontro mi è rimasto 
nella mente e lo rivivo tutte le 
volte che a Caviola mi soffermo 
presso il tronco di abete tagliato, 
nel quale il buon Eugenio Secchi 
ha fatto una nicchia dove ab­
biamo posizionato una im­
magine della Beata Vergine.

Passarono molti anni durante 
i quali tra mio papà e Padre 
Felice ci furono sempre scambi 
epistolari; un ultimo biglietto, 
pochi mesi prima della sua 
morte, recava gli auguri per il 
S. Natale. Era Tanno 1961.

Questo infine l ’ultimo mio ri­
cordo di Padre Felice: durante il 
viaggio di nozze con mia moglie 
Anna (ci siamo sposati il 
29.10.1960) andammo a Roma, 
nella chiesa di S. Ignazio per in­
contrarlo, ma non ci fu  pos-

La sua chiesetta della salute.

sibile; era letteralmente cir­
condato da un cordone di 
sacerdoti che lo difendeva dalla 
pressione di chi, oltre a volerlo 
sentire da vicino, voleva par­
largli e farsi confessare (sem­
brava di cera ed ancora più 
minuto). Senza un appunta­
mento, prefissato da mesi, non vi 
era posto neppure per i parenti. 
Questo è tutto, caro don Bruno.

Chiedendomi di scrivere 
queste poche note, lei mi ha fatto 
rivivere momenti indimenti­
cabili e di questo la ringrazio. 
Voglia gradire rispettosi e cor­
diali saluti da parte mia e di mia 
moglie. Antonio Cappello.

Gli auguri di Natale di Padre 
Felice al cugino Attilio, in Fi­
renze: Pontificia università Gre­
goriana, Roma, S. Natale 1961 
Vivi cordiali ringraziamenti, 
fervidi auguri Feste Natalizie e 
Nuovo Anno, nell’unione di 
sante preghiere con Gesù e 
Maria. P. Felice Cappello S. J”.
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N O T I Z I E  D A L L A  P R O  L O C O
Anche quest’anno, grazie 

a ll’organizzazione del 
Comune di Falcade e al lavoro 
della Pro Loco di Caviola -  
con il contributo, in qualche 
caso, della nostra Parrocchia
-  turisti e residenti sono stati 
allietati durante le feste da un 
nutrito  program m a di ini­
ziative per adulti e bambini. E 
giusto ricordarle, perché 
hanno permesso a tutti di tra­
scorrere un Natale più sereno 
e gioioso.
-  Il 22 dicem bre, presso la 

Chiesa parrocchiale di 
Falcade, si è svolto uno 
splendido concerto nata­
lizio. I S.A.C.S. (Spitiruals A 
Cappella Sound), gruppo 
veneto che riunisce musi­
cisti di vasta esperienza, 
hanno  eseguito classici 
della m usica spiritual, 
espressione della fede, 
delle speranze, delle soffe­
renze dei neri d ’America: 
una serata da ricordare per

la bravura degli interpreti e 
per la bellezza dei canti, 
capaci di com unicare un 
grande afflato religioso.

-  La vigilia di Natale è stata 
dedicata ai più piccoli, che 
hanno potuto divertirsi con 
Babbo Natale in piazza a 
Falcade e Caviola, un 
evento festoso che ha ralle­
grato tutti.

-  A Santo Stefano, alla Casa 
della Gioventù, un altro 
bellissimo concerto, sta­
volta dell’“Orchestra di fiati 
del V eneto”, che ha ese­
guito brani di Verdi (La 
forza del destino), de Haan, 
Bizet, Berlin, van der Roost, 
Adam, en tusiasm ando i 
presenti.

-  Il 27, ancora alla Casa della 
Gioventù, è stata la volta 
della Tombola natalizia per 
i bambini, che ha fatto la fe­
licità di tutti i piccoli parte­
cipanti, seguita il giorno

dopo -  nello stesso luogo -  
da una serata di karaoke, 
divertentissima per gli im­
provvisati cantanti e per gli 
spettatori.

-  Difficile da d im enticare 
anche la proiezione di dia­
positive della Guida Alpina 
Maurizio Venzo nella Sala 
Consiliare del Municipio di 
Falcade, il 29 dicem bre, 
così come, il 30 dicembre,
10 spettacolo pirotecnico 
organizzato nel parco 
giochi di Falcade a conclu­
sione del tradizionale in­
contro coi maestri di sci.

-  Bella e divertente la com­
media dialettale messa in 
scena dalla compagnia “I 
gosaldini in m ossa” il 2 
gennaio presso la Casa 
della Gioventù: “Compare 
verdi gl’oci prima di parlar 
tasi”.

-  La tombola di Capodanno,
11 3 gennaio, e il concerto

della “Biois Band”, hanno 
reso più lieta l’imminente 
fine delle feste e l’approssi­
marsi dell’Epifania, evento 
degnamente celebrato il 5 
gennaio in Piazza della 
Chiesa, prima con una 
festa, dove la presenza della 
befana ha rallegrato i 
bam bini con dolci e 
carbone m entre ai più 
grandi èstatodistribuitovin 
brulé,poi con lo spettacolo 
teatrale “Natale a Villa Ar­
zilla”, rappresentato dalla 
com pagnia “I Gatti di 
Scena", testo brillante con 
una punta di malinconia, 
interpretato con bravura e 
profondità dagli attori.
Un Natale ricco di eventi, 

insomma, che ci hanno di­
vertito e appassionato e so­
prattutto ci hanno permesso 
di stare tutti assieme con gioia 
e senso comunitario.

AI prossimo anno.
R.L.K.M.

MISSIONARIA PER TRE SETTIMANE
r

Sto partendo per l’Africa 
dove mi fermerò tre set­
timane: don Gordian mi aveva 
dettodi averbisognodi me, ed 
io mi sto preparando da un 
paio di mesi per portare il mio 
aiuto, nell’organizzazione del 
centro logistico.

Costituito da una casa che 
abbiamo affittato per ospitare 
i volontari che seguono il pro­
getto dell’allevamento del 
pesce e che saranno presenti 
per tutta la durata di avvio del 
progetto stesso, almeno due 
alla volta, questo centro si 
trova nella città di Uyo.

Oltre ad ospitare i volontari, 
sarà la sede di un “PC point”, 
dove gli studenti universitari 
della città potranno utilizzare i 
nostri computer per le ri­
cerche in internet e per 
scrivere le loro tesi, e di un 
“Fast-Food-gelateria” dove, 
chi vuole, potrà acquistare 
cibo pronto. In questo modo 
sia i computer, necessari al 
progetto ed indispensabili per 
mantenere le comunicazioni 
con l’Italia, sia la cucina, de­
stinata alla preparazione dei 
pasti per i volontari, divente­
ranno pure un mezzo per 
rendere finanziariamente au­
tosufficiente il Centro.

Se la gelateria avrà buona 
riuscita, dovrebbe nascere 
anche una scuola del gelato, 
per dare una nuova oppor­

tunità di lavoro ai ragazzi ni­
geriani.

Non sarò sola nel mio 
viaggio: Roberto Rosson ha 
accettato di venire per una 
settimana peravviare il centro 
Computer insieme a Raffaele 
Pennarola di Belluno; Mar­
cello Campo e Luigi Zardus, 
due Zoldani, gelatieri in pen­
sione, si fermeranno un mese 
per avviare la gelateria.

Se da una parte sono con­
tenta di andare a vedere posti 
nuovi, incontrare nuova 
gente e, soprattutto, aiutare 
dove c’è bisogno, dall’altra 
provo un po’ di paura e incer­
tezza.

Talvolta, svegliandomi la 
notte, mi chiedo se non abbia 
peccato di presunzione im­
barcandomi in un impegno 
piùgrandedellemieforze.Ma 
poi penso che non sono sola, 
che molti stanno collabo- 
rando con entusiasmo a 
questo progetto e soprattutto 
che, se è vero che “tutto è 
Provvidenza”, il fatto di tro­
varmi in questa situazione, ha 
senz’altro una motivazione.

Se il Progetto potrà de­
collare secondo i piani, sarà 
una realizzazione molto im­
portante per la diocesi di Ikot 
Ekpene: porterà cibo e lavoro 
specializzato, ma soprattutto 
porterà idee nuove che, se re­
cepite, pur nell’ambito della

cultura locale, potranno vera­
mente offrire nuove oppor­
tunità, maggior dignità e mi­
gliori speranze per il futuro a 
numerose persone.

L’Africa è talmente disa­
strata che, se qualcuno di 
buona volontà ha progetti 
validi per migliorare la situa­
zione attuale e chiede aiuto, 
bisogna rispondere con ge­
nerosità.

In fondo parliamo sempre 
di necessità di creare la pace, 
ma per averla è importante 
eliminare le occasioni di con­
trasto, di ingiustizia, aiutare 
chi è in difficoltà, ed è altret­
tanto indispensabile farlo nel 
modo giusto, anche se si 
rivela meno facile e più impe­
gnativo.

Così, giovedì 14, giorno di 
san Valentino, accompa­
gnata anche, ne sono sicura, 
dalle preghiere di chi resta, 
partirò serena efiduciosa nel­
l’aiuto del Signore, “missio­
naria per meno di un mese”.

Pia L.

Chi volesse fare una dona­
zione può rivolgersi al sotto- 
scritto in canonica oppure 
fare il versamento sul conto: 
Cariverona 
c/c 012807908530 
abi 06355 cab 61090.

don Bruno

L A U R E A

r  Felicitazioni a S on ia  
D eola  in  Scardanzan,
che il 23 gennaio 2002, 
presso l'Università degli 
Studi di Trento, ha conse­
guito la Laurea in Giuri- 
sprudenza, discutendo la 

H tesi: «Concessione edilizia e 
valutazioni tecnico-discre­
zionali: gli orientamenti 
della giurisprudenza am­
ministrativa».
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Al Passo Popena.

La prima foto ci ritrae  
al passo Popena verso il 
C rista llo , il prim o 
giorno del cam m ino: 
A lessandro , M ichele, 
Paolo, G raziano  (in 
giugno s a rà  o rd ina to  
prete), don Bruno.

Il secondo giorno, 
p a rtiam o  dal rifug io  
C ittà di Carpi, dove ab­
biamo sostato la notte 
(al m a ttin o  il te rm o ­
m etro segna meno 2) e 
facciamo il sentiero Du­
riss im i e B onacossa, 
un a  a tt ra v e rs a ta  s tu ­
penda fra guglie di una 
bellezza unica. Michele 
e Paolo, fra le guglie con 
sullo  sfondo le Tre 
Cime.

Facciamo il sentiero 
a ttrezza to  Bonacossa: 
la  p a rte  p iù  im pe­
gna tiva  è f in ita ;o ra  ci 
a tte n d e  un  se n tie ro  
facile che ci porterà nei 
pressi del rif. Auronzo,

Nei m esi in v ern a li, 
quando per motivi climatici 
e non solo, si è co stre tti a 
p a ssa re  più ore nel caldo 
della stua, è bello ripensare 
a lle  escu rsion i estive  in 
m on tagna , con l’a iu to  
m agari di qualche bella foto­
grafia.

Ho davanti agli occhi, ma 
ancor più nella m em oria e 
nel cuore, l ’e sp erien za  di 
m ontagna e di preghiera che 
ho avuto la possibilità e la 
gioia di fare  assiem e ad 
a lcun i am ici, cioè il 
cammino fra i monti, in pre­
ghiera, sulle alte vie delle 
dolomiti.

Q uest’anno, nella prim a 
m età  di se ttem bre , siam o 
p artiti in cinque dal passo 
Tre Croci, per raggiungere 
in  q u a ttro  g iorn i il passo 
Monte Croce.

Fra le guglie dei Cadini.

In preghiera.

poi Lavaredo ed infine Loca- 
te lli, dove sostiam o in un 
clim a p a rtico la rm e n te  
rigido.

Il terzo  giorno, r im a ­
niam o in q u a ttro , perché 
G raziano deve rie n tra re  a 
casa (Nonantola - Mo).

Saliamo al monte Paterno 
a ttra v e rso  ga lle rie  di 
guerra e una breve, anche se 
im pegnativa ferrata . Scesi 
dal Paterno, sostiamo per la 
m editazione, a lla  forcella 
passaporto . La p reg h ie ra  
(salm i, m ed itaz ione , s. 
M essa, rosario ... con tem ­
plazione...) ha un posto im­
p o rta n te  d u ra n te  il 
cam m ino. In s e ra ta  r a g ­
giungiamo il rif. Carducci.

Ci resta  l’ultim a giornata 
con l’a ttrav e rsa ta  del sen ­
tie ro  degli a lp in i, passo  
della sentinella, rif. Berti...

La strada degli alpini.
Il sen tie ro  degli a lp in i è 
sempre affascinante ed im­
pegnativo , in  p a rtico la re  
per la presenza del ghiaccio.
La foto, alquanto scura, pre­
senta il punto forse più sug­
gestivo dell’a ttraversata . Al 
passo della sentinella cele­
briamo la m essa ricordando 
i caduti, in particolare nella 
prim a grande guerra e pre­
gando per la pace.
Q uindi scendiam o per un  
rip ido  pendio al B erti e 
q u in d i ragg iung iam o  il 
passo Monte Croce, dove ci 
a tte n d e  l ’au to  che ci r i ­
porterà a casa, stanchi, ma S. Messa al Passo della Senti- 
molto soddisfatti. nella.

L’Angolo dei Lettori
Per Natale ho ricevuto 

da Lavis (Tn) la lettera che 
ho ritenuto opportuno pub­
blicare, peri riferimenti alla 
gente di Caviola di 
qualche anno fa. È un 
amico, un po’ anche pa­
rente, Angelo De Grandi, 
che da tempo vive a Lavis 
di Trento con la moglie 
Frida ed itigli, macheama 
molto i nostri paesi e le 
nostre montagne, che, no­
nostante la non più giova­
ne età, continua a fre ­
quentare...

«Caro don Bruno, Bon 
Nadelebonan. Ti penso in 
bene nella bella valle del 
Biois che ormai non ti è più 
foresta. Ho dei ricordi 
lontani: il Filomeno di Ca­
viola con la sua folta barba 
che veniva a Laste “per 
carità". Vedendolo
pregare davanti alla porta 
di casa pareva un santo; 
certo lo era.

Ricordo Faustino 
Ronchi, maestro, da uffi­
ciale nella mia compagnia 
nel 1940, a ll’inizio della 
guerra; un altro santo

uomo. Ho conosciuto 
anche sua sorella 
Carmela che scriveva libri 
belli per noi giovani di 
allora.

Ricordo giorni tristi che 
mi ha raccontato Giovanni 
Fenti da Molino di 
Falcade. Mi aveva rag­
giunto nel campo di p ri­
gionia in Germania dopo 
essere stato “graziato" 
mentre altri suoi compagni 
vennero uccisi. Ricordo la 
prima gara di sci (discesa) 
a Caviola nel 1946; ero ac­
compagnatore. Vinse 
Bruno Dariz di Arabba da­
vanti a Zeno Lezuo.

Ricordo anche il vec­
chio Toni Franco, alber­
gatore del Foco bon che 
forse non era ancora pre­
parato a morire; diceva 
che meglio era rimanere 
qui, magari seduti sopra 
un chiodo.

Perdonami la chiac­
chierata, don Bruno, ma 
una lunga vita è sempre 
piena di ricordi... Ancora 
auguri e saluti cordiali.

Angelo De Grandi».
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Sakassu 8 dicembre.
Caro don, pace a p iene  

m ani. Oggi festa  di M aria  
Immacolata non potevo non 
rivolgere il mio pensiero a te 
e a tu tti g li amici di Caviola.

Stam ane abbiamo vissuto 
una grande  e favolosa  
messa. Penso che, p u r  nei 
modi differenti, l ’in tensità  
della  preghiera e tu tto  ciò 
che ne segue siano state p iù  o 
meno le stesse.

Il 21, credo vi saranno f i ­
sch ia te un p o ’ le orecchie, 
vero?

A casa mia, con cuoca, Aglio e nipote.

Ecco il “Toyota” 4 x 4 di seconda mano che i nostri missionari in Costa 
d’Avorio sono riusciti ad acquistare grazie anche ai contributi rac­
colti nelle nostre comunità.

e alla sera un gradevole sol­
lievo.

In questo giorno io e don 
Augusto stiamo ricevendo le 
risposte alle dom ande  
d ’aiuto per l ’acquisto di una 
nuova Jeep. Volevamo dire 
il nostro grande grazie per 
tutto quello che tu e tutti gli 
amici di Caviola hanno fatto  
e continuano a fare per noi.

Davvero, oltre alle tante e 
in d isp en sa b ili preghiere, 
un enorme e concreto aiuto. 
Ancora grazie! Con il cuore 
in mano.

Assiem e ad  altre, le foto  
della 4x4 di seconda mano 
(27.000.000) con me e don 
A ug u sto ... m i vien ora in

m ente  il presepio  parroc­
chiale: ch issà  che m era­
viglia anche quest’anno. Se 
fa te  una foto sarò felice di 
averne una copia. La  
metterò sulla mia scrivania, 
come le due foto su ll’Auta. 
Sono lì che mi guardano e a t­
tirano la curiosità di tu tti  
coloro che entrano nel mio 
studio.

A  te don Bruno, e a tutti il 
mio p iù  caro augurio di un 
Santo  e Felice Natale ricco 
di Dio.

Vi abbraccio uno ad uno, 
da lontano, nell’attesa di po­
terlo fa re  “da l v ivo” fra  
qualche mese. A  presto don 
B runo. G razie! Don A u ­
gusto.

Piccolo angioletto del villaggio.

Vi im m a g in o  al 
fresco, a vvo lti in  un  
p u r  esile m an to  d i 
neve, alle prese con co­
perte  e term osifon i. 
Qui stia m o  r in g ra ­
zia n d o  quella  buona  
a n im a  che ha in ­
ventato il ventilatore: 
un mito! C’è un caldo 
incredib ile, anche se 
per fo r tu n a  il vento  
fresco del deserto del 
Sahara, l ’harm attan, 
porta al mattino presto

Angolo di vita familiare in un villaggio.

Sprazzi di savana..

ANGOLO 
DELLO SPORT

Le notizie in questa stagione sono per gli sport in­
vernali e sono notizie tutte positive.

La più bella certamente è quella che riguarda la 
nostra giovane Magda Genuin, chiamata a partecipare 
nella squadra azzurra alle olimpiadi invernali negli Stati 
Uniti. Gareggerà nella gara sprint di fondo.

Al di là di ogni risultato, il fatto che “ci sia” è già 
qualcosa di molto bello, anche in prospettiva degli anni 
avvenire.

Brava Magda!
Pure positive le notizie che riguardano Pierluigi Co- 

stantin, marito di Manuela Tomaselli.
L’abbiamo applaudito in Val di Fiemme nella gara dei 

30 km. stile classico, dove haconseguito un brillante 28° 
posto, in zona punti per la coppa del mondo.

Abbiamo pure sentito che è arrivato secondo ai cam­
pionati italiani. Complimenti!

Buone notizie anche per i giovani Alessandro Fol- 
ladordi Sappade e Scola Fulvio di Falcade, che hanno 
partecipato ai campionati juniores in Germania.

Veramente in questo momento la Valle del Biois ed in 
particolare la nostra parrocchia di Caviola si fa onore, 
nel fondo, a livello nazionale e mondiale.
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E M I G R A N T E
Note di vita vissuta per non dimenticare e per far conoscere ai giovani 

la Vita “dura” di un recente passato (a cura di Giovanni Valt)

Il mio paese , sino a 
qualche decennio fa, era una 
te r ra  di em ig ran ti. I miei 
nonni, mio padre, i miei fra­
telli ed io stesso fummo emi­
granti: in Europa, in Africa, 
in tu tto  il mondo dove c’era 
bisogno di braccia di operai e 
professionalità di tecnici.

Io, giovanissimo, emigrai 
in Africa. Negli anni tren ta  
le n o s tre  colonie erano  
l’unico sbocco per l’em igra­
zione; avevo 18 anni e fu una 
esp erien za  a b b a s ta n za  
d ram m atica . Lasciavo le 
mie m on tagne ancora  in ­
nevate per una te rra  arida e 
assolata. Ebbi modo di cam­
biare il colore della pelle ed 
anche la pelle stessa in quel 
periodo di v ita  civile e nei 
lunghi anni di vita m ilitare 
che dovetti tra sco rre re  in 
Africa! Lavoravo per un’im­
presa che costruiva le abita­
zioni per contadini che do­
vevano co lonizzare la 
Tripolitania.

Si era trivellato un pozzo 
ed era sgorgata l’acqua: sì, 
l’acqua e non petrolio... ma 
c’era  bisogno di acqua e di 
te r ra  fertile  per quei con­
tadini. La terra  irrigata era 
fe rtiliss im a , m a p rim a di 
dare  le m essi rich iedeva 
tanto lavoro, sudore e perse­
veranza. Ho ass is tito  a lla  
consegna del podere ad una 
fam iglia della provincia di 
Rovigo: la casa, la stalla, il 
magazzino con gli attrezzi e 
le sem enti, un  mulo e una 
mucca, e attorno tan ta  deso­
lazione!

In quella  fam ig lia  n u ­
merosa ho visto lo sgomento 
degli uom ini, il p ianto  dei 
b im bi, e delle donne! Le 
donne! Q uando si rac ­
contano epiche im prese si 
p a rla  e sc lu sivam en te  di 
uomini ; non è giusto ! Sono le 
donne che m aggiorm ente  
subiscono gli even ti e nei 
fra n g e n ti d im ostrano  più 
coraggio e saggezza.

Q uella  se ra  s te ssa , 
asciugate le lacrime, ci sarà 
un povero desco imbandito e 
le donne assieme al cibo of­
frira n n o  ai loro uom ini 
parole di coraggio, di fiducia 
e di conforto per il duro 
lavoro che li attende.

Ritornai dall’Africa dopo 
otto  lungh i an n i, sei dei 
quali trascorsi in campi di 
prigionia in Egitto e Africa 
del Sud. Se all’andata  avevo 
una valigia di cartone, al ri­
to rno  ne portavo  u n a  di

latta , ricavata da barattoli 
raccattati nei rifiuti!

Mi fu difficile inserirm i ; la 
gente mi era estranea..., non 
so, forse ero io che ero molto 
d iverso ... T u tto  e ra  cam ­
biato, il paese stesso aveva 
un  a ltro  volto perché  era  
stato d istru tto  da una rap­
presaglia tedesca. Non rico­
noscevo più la mia gente e il 
mio paese!

Dopo pochi mesi, ebbi l’oc­
casione di em ig rare  in 
Svizzera: u n ’esp erien za  
molto positiva; fui accolto 
con co rd ia lità  e sim patia . 
Ero il solo dipendente di una 
piccolo a rtig ia n o  ed ero 
ospitato in fam iglia. Ma il 
guadagno era  poco, perciò 
dopo poco più di un anno ap­
profittai dell’occasione che 
mi si offriva di em igrare in 
Venezuela.

Avrei solcato un  a ltro  
oceano, ma questa volta non 
chiuso nella stiva come un 
novello schiavo, bensì sul 
ponte, come uomo libero! 
E ra  un passo ab b a sta n za  
impegnativo con tan te  inco­
gnite, malgrado ciò l’idea mi 
a lle tta v a . Mio pad re  mi 
procurò i soldi del viaggio 
perché i miei risparm i erano 
finiti nei lavori per la costru- 
zione di u n a  p a rte  de lla  
casa.... e poi nel frattem po 
mi ero anche sposato!

E co n suetud ine  p e r un  
em igrante  sposarsi p rim a 
d’in traprendere un viaggio

per te r re  lo n tan e , questo  
non lo sapevo, me lo disse 
m ia m adre... e fui felice di 
a sco lta r la ... Due m esi di 
“lu n a  di m ie le” e poi p a r ­
tenza. Baci, abbracci, pro­
messe... ed un forte groppo 
alla gola!

Il viaggio sarebbe s ta to  
piacevole, m a il pensiero  
della vita  felice alla quale 
avevo dovuto rinunciare, mi 
rendeva triste. Malgrado ciò 
cercavo di distrarm i. M era­
vigliosa la Costa Azzurra di 
notte, vista dal mare, tu tta  
illuminata! Algeri, Lisbona, 
l’isola di Madera! E poi l’o­
ceano im m enso coi delfini 
che, giocando, seguono o 
precedono la nave! Mi piace 
il m are come amo le m on­
tagne, le quali nelle rocce 
conservano le loro origini 
m arine. Ammiro il sorgere 
del sole ed i tra m o n ti, la 
m aesto sa  bellezza  delle 
giornate serene come pure 
le ore buie de lla  b u fera  e 
della tem pesta : sublim e e 
terrificante N atura!

F ra  i passeggeri di terza 
classe ho conosciuto una fa­
miglia di profughi tedeschi; 
provenivano da lla  S lesia, 
ora assegnata alla Polonia: 
un uomo anziano con il figlio 
e la  nuora. Mi h a  colpito 
subito il vecchio: un viso bo­
nario con un sorriso timido 
che è proprio delle persone 
anziane; indossava un ve­
stito scuro abbastanza liso,

il b e rre tto  con la  v isie ra  
come i vecchi m arin a i, le 
scarpe a s tiv a le tto  abbot­
tonate ai lati.

Ci si sedeva, io e lui, in un 
angolo a p p a r ta to  e si 
p a rla v a  -  mi eserc itavo  
nella lingua che avevo im ­
p a ra to  in  Sv izzera  -  Il 
vecchio di m estiere faceva il 
m aestro birraio, suo figlio lo 
s tesso . In  G erm an ia  
stavano bene, ma poi venne 
la guerra  che ha  d istru tto  
tu tto ; o ra, p rofughi due 
volte, sono diretti in Vene­
zuela  da un  loro p a re n te  
anche lui m aestro  birraio. 
Ha un forte sentim ento  di 
astio , d ire i q u asi di odio, 
verso il popolo russo che gli 
ha occupato il paese: lo de­
scrive incivile e barbaro... Io 
non ho voluto e n tra re  in 
quegli argomenti. Che avrei 
potuto dirgli? Che in Africa 
ero a fianco dei Germanici... 
m a poi... Sono cose più 
grandi di noi! Se la guerra fa 
i popoli, la pace fa le persone, 
perciò eccoci qua  su una  
nave in mezzo all’oceano lui 
profugo, io em igrante, due 
persone distinte m a eguali 
r isp e tto  agli a l t r i  esse ri 
umani: la pace ci accomuna. 
Buona fortuna, mein lieber 
H err Bischof!

Dopo sedici giorni sb a r­
cammo alla G uaira e poi in 
aereo a Puerto la Cruz sul 
m ar delle Antille. Subito mi 
ha colpito la pe riferia  del 
paese com posta di povere 
casupole e baracche, in una 
delle quali sono stato allog­
g iato , o sp ite  di u n a  com­
pagnia di operai italiani.

P er le s trade , davan ti a 
quei poveri tu g u ri, i 
bambini giocavano, comple­
ta m e n te  nud i, solo le 
bam bine  indossavano  un 
misero abitino.

Giorni di sosta per siste­
m arm i e poi p a rte n za  per 
una località denom inata E1 
T igre, a lla  d ipendenza  di 
una im presa ita liana che co­
stru isce alloggi per il per­
sonale di una società petro­
lifera nord americana.

Fui addetto  a lla  costru ­
zione dei tetti: un lavoro fa­
ticoso, m a pu lito , faceva 
caldo asciutto quasi da de­
serto  africano. E1 T igre è 
una  g rande p ian u ra  dalla 
quale emergono i tralicci di 
ta n t i  pozzi p e tro liferi: di

Una foto di
qualche anno fa

da sinistra: Germano Pescosta, Fiorenzo Fenti, Maria Mar- 
molada, Giancarlo Ganz, Annamaria Busin, Gisella (dal Morel), 
Fausta Pescosta...

(Continua a pag. 14)
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S P A Z I O  G I O V A N I 1

S. Martin 2001.

Messa
di M ezzanotte  
Natale 2001

Q u est’an n o  abb iam o 
t r a t t a to  più volte il tem a 
dell'asco lto  e lo r ip re n ­
d iam o a n c o ra  in questa  
magica notte. Forse perché 
asco ltare  è ta n to  im p o r­
tan te  quanto difficile; forse 
perché ci sono tan ti modi e 
tan te  occasioni per farlo ma 
sono poche quelle in cui riu ­
sciamo ad ascoltare anche 
con il cuore e con l’anim a. E 
u n a  di queste  occasioni è 
q u an d o  vogliam o se n tire  
Dio, quando Lo preghiamo, 
q u an d o  Gli ch ied iam o 
qualcosa o Lo ringraziam o 
per la giornata trascorsa. E 
da sem pre Dio ci p a rla  in 
m ille m odi d iversi; ci ha  
p a r la to  a t t r a v e r s o  il Suo 
Figlio e noi spesso in passato 
ci siam o rif iu ta ti di ascol­
tarlo . Ma ancor prim a che

Carnevale 2002: 
buoni e cattivi 
delle fiabe 
insieme sul 
palcoscenico

«Nel cuore di un  bosco 
immaginario, i cattivi delle 
fiabe si trovano per andare 
a scuola, sì, proprio come i 
bam bini e i ragazzi che li 
h a n n o  im p e rso n a ti; ma 
nella “Scuola dei Cattivi" il 
m aes tro  in seg n a  loro  ad 
essere m aleducati, a com­
b a tte re  con tro  i Buoni per 
cam biare il finale delle loro 
storie. Dalla strega di Bian­
caneve a m atrigna e sorel­
lastre  di Cenerentola; da l­
l ’orco di Pollicino al Lupo 
Cattivo e alla vecchia fa ta  
della Bella A ddorm entata, 
tu tti sono impegnati a stu ­
d ia re  m alem atica , lingua 
b irb a n te sc a , m aleficenze

dell’ACR si sono divertiti a 
mettere  in scena “La Scuola 
dei C attiv i” a conclusione 
della s fila ta  o rg a n izza ta  
dalla Pro Loco per le vie di 
Caviola.

Tantissime maschere gui­
date  da carri e accolte d a ­
van ti a lla  Casa della Gio­
ventù da cioccolata calda e 
"foresti", hanno riempito la 
sala-teatro con l'allegria e 
l ’eu fo ria  che da sem pre 
guidano il Carnevale.

E spero si siano divertite 
come me nell’assistere alla 
f ila s tro cc a  in iz ia le  dei 
bambini più piccoli vestiti e 
t ru c c a ti  da a n im a le tti;  o 
alle em ozionate ba ttu te  di 
tu tti gli a ltri piccoli-grandi

a tto r i ,  capaci di s tu p ire  
tu tti. Una grande soddisfa­
zione, come sempre.

E naturalm ente un grazie 
doveroso e sentito a Monia e 
Marco, sempre con me nel- 
l’o rganizzare queste occa­
sioni; ai tren ta  bambini che 
hanno  soppo rta to  i nostri 
rim proveri d u ra n te  le 
prove; a tu tte  le persone che 
h a n n o  c o n tr ib u ito  a p re ­
parare  sfilata e scenetta e a 
sistem are prim a e dopo la 
Casa della Gioventù; a don 
Bruno e a tu tti quelli che ap­
poggiano  con en tusiasm o 
ogni n o s tra  a tt iv ità , 
dandoci ogni volta un valido 
motivo per continuare.

Alice

Natale 2001: Messa di mezzanotte. CONTINUA DALLA PAGINA 13

E M I G R A N T EGesù nascesse  Dio ha 
m andato  un Angelo ad an ­
nunciare a M aria che lei era 
la prescelta. Come ha scritto 
il Vescovo nella lettera alla 
Diocesi “l 'av e r  acco lto  le 
parole dell’Angelo, ha fa tto  
d e lla  ragazza  M aria  la 
M adre del M essia”. E ancora 
da sem pre ad ogni bim bo 
che nasce  Dio dona  un 
angelo  custode  pe r p ro ­
teg g ere  e parlare  a quel 
bimbo che diventerà adulto 
se s a p rà  a sc o lta r lo  con il 
cuore; l ’angelo  acco m p a­
gnava i pastorelli e le pasto­
relle al tem po della venuta  
di Gesù e accom pagna oggi 
tu tti  noi.

«I miracoli avvengono in­
torno a noi, i segnali di Dio ci 
in d ican o  la s tra d a , gli 
angeli ci chiedono di essere 
a sco lta ti»  (Paulo Coelho- 
Sulla S ponda del Fiume 
Pietra Mi Sono Seduta e ho 
Pianto).

applicate, fa ttu re , veleni... 
ma non c'è incantesim o che 
tenga.

I Buoni decidono di d i­
struggere la scuola e di li­
b e ra re  la Bella A ddor­
m e n ta ta , troppo ...
addorm enta ta , per accor­
gersi di essere s ta ta  rapita. 
Alla fine il Bene tr io n fa  
ancora e i C attiv i po­
trebbero essere bloccati per 
sempre. Ma il bidello della 
scuola non è convinto: che 
fine faranno le fiabe senza i 
C attiv i?  S a ran n o  d im en ­
tica te?  I bam bini non po­
tranno  più sognare il cac­
c ia tore  che  lib era  
Cappuccetto Rosso e nonna  
dalla pancia del lupo... Non 
resta  che riportare  i Cattivi 
in libertà e dare ancora il via 
ad una storia che si ripete a l­
l’infinito».

Così l ’u ltim o  sa b a to  di 
C arnevale  i b am bin i più 
piccoli e i ragazzi più grandi

giorno non si notano quasi, 
m a la notte è uno spettacolo 
im p ress io n an te : tu t ta  la  
p iana  è im m ersa in u n ’a t­
mosfera di vapori rossastri. 
Dai pozzi oltre al greggio che 
v iene  pom pato  nelle  con­
dotte, esce anche il gas, il 
quale viene bruciato.

A ll’usc ita  di lunghi tub i 
posti verticalm ente: tan te  
fiamme che si agitano nella 
notte; una bolgia infernale!

In  quelle fiam m elle che 
f lu ttu a v a n o  n e ll’a r ia  non 
vedevo soltanto gli spiriti ir­
requieti d’Ulisse e Diomede, 
m a anche gli spiriti di a ltri 
personaggi del mondo mo­
derno i quali con la loro sete 
di ricchezza  e di po tere  
stanno violando m adre N a­
tu ra :  O disseo è s ta to  in ­
ghiottito dal m are insieme 
ai suoi compagni!

Rileggo le le tte re  di m ia

moglie che traboccano amo­
re  e n o s ta lg ia ... ed anche 
ram m arico perché il nostro 
bimbo - dagli occhi azzurri e 
dai capelli d’oro - non è a r­
rivato, sta  aspettando papà !

Anche le mie lettere sono 
lunghe. Scrivo... e scrivo e i 
miei compagni mi criticano; 
- ... fai come noi, b as tan o  
poche righe , io sto bene e 
spero  a lt r e t ta n to  di te , ti 
spedisco i soldi e... ta n t i  
sa lu ti. . .  - E ssi sono degli 
em igranti “incalliti” e sono 
“vecch i”, m en tre  io sono 
giovane e soffro di tan ta  no­
stalgia...

Si p ro sp e tta  u n ’a lt ra  
sortita: si andrà lontano, al 
lim ite della foresta  am az­
zonica; fra  gli a ttrezz i del 
m es tie re  ci consegnano 
anche un ascete.

(continua)
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IL FOLCLORE È VITA!
M ai come in questi 

ultim i anni si è scoperto 
che le tra d iz io n i sono 
c u ltu ra  e vanno r iv ita ­
lizzate  per po terle  t r a ­
m an d a re  alle g en e ra ­
zioni fu tu re . Per 
qualcuno è tu tto  frutto di 
u n a  sp in ta  economico/ 
politica che ha provocato 
non poche discussioni per 
stabilire chi è più ladino, 
con il r is u lta to  di a l­
lungare  ancor più  quel 
“campanile” esistente da 
secoli.

Q ualcuno ha  sapu to  
cogliere l’aspetto più in­
teriore, più vero di questi 
“b ran i” di v ita  v issu ta  e 
d e s tin a ta  in eso ra b il­
m ente a m orire. Queste 
persone hanno fatto una 
sce lta  ben p rec isa: r i ­
p o rta re  in  modo co­
struttivo, divertente e di­
s in te re s sa to  quan to  
succedeva una  volta. E 
u n a  scelta  che h a  com­
p o rta to  im pegno ne lla  
preparazione, grandi ri­
nunce al proprio tempo 
libero, spese non indiffe­
ren ti per costumi e viaggi 
e non per ultim o, saper 
affrontare  le critiche di 
quella gente che, per me 
dono di n a tu ra  di saper 
sem inare  solo zizzania, 
riescono a vedere queste 
iniziative come esibizio­
nismo e con una serie di 
pregiudizi a tti solo a mi­
n im izzare  e dem olire 
l’impegno ed i risu lta ti di 
un gruppo.

T endenzialm ente si è 
d isposti ad ap p lau d ire  
un  b an d a , un  coro, un 
gruppo folk, purché 
venga da fuori ed in 
special modo se viene dal 
T ren tin o  o d a ll’Alto 
Adige; la m iopia è ta le  
che non si riesce a vedere 
che anche ne lla  n o s tra  
valle c’è un gruppo che è 
capace di rip rodurre  fe­
de lm en te  cose di un 
volta. Questo è il gruppo 
folcloristico Val del Biois.

L’appiattim ento in cui, 
obbligatoriamente, ci ha 
portato il progresso è evi­
dente in ogni angolo della 
n o s tra  vita! I m estieri, 
l’agricoltura, le usanze in 
determ inati periodi del­
l’anno sono scom parsi e 
con loro anche tu t t i  i 
nom i d ia le tta li  e tu t ta  
u n a  serie  di com porta­
m enti che non “si usano 
più”.

Ci accorgiam o che i

tanto detestati linguaggi 
e lessici del m ontanaro, 
oggi sono cu ltu ra , sono 
cose che potrebbero darci 
autonomia ma non ci da­
rebbero  “so ld i”; qu ind i 
ciò che non rende deve 
essere  cancella to ; con 
questa teoria si giustifica 
il non far niente perla  col­
lettività e ci si svuota ir­
reversib ilm ente di quei 
valori, non m ateriali, che 
se rv irebbero  a m a n ­
tenere vivo quel tessuto 
che tiene insieme i paesi 
di m on tagna . Chi ha 
vissuto con quei valori ed 
in loro ci ha creduto, oggi 
si sen te  fo rtem en te  
deluso.

V orrei fare  un a  p ro ­
posta. Visto che esiste un 
gruppo folcloristico  in 
perfetta efficienza ed in­
vidiatoci da tan ti, perché 
non tentiam o di renderlo 
più partecipe alla nostra 
vita  di valle? Perché li­
m itare la sua a ttiv ità  per 
le varie  rassegne  o per 
particolari feste?

Incominciamo ad inse­
rirlo, anche incompleto, 
alla domenica in chiesa, 
in seriam olo  nei m a ­
trim oni, nelle prim e co­
m unioni e nelle proces­
sioni.

Questi possono essere 
degli esempi; ci possono 
essere ta n te  a ltre  occa­
sioni! Non sa rà  solo co­
reografia, bensì sa rà  te ­
stim onianza della nostra 
vita di qualche decennio 
fa e farà capire che siamo 
fieri delle nostre origini, 
senza dover, u n a  vo lta  
tan to , im p o rta re
qualcosa che non è bello 
se non è m oda t r a ­
m andata e inculcata dai 
m ass-m ed ia . F orse  
qualche bam bino si 
s tup irà  e chiederà spie­
gazioni su q u es ti co­
stum i; s a rà  sem plice- 
m en te  bello sp iegare  
come vivevano una volta, 
così c ap irà  che quelle  
bambole, viste in vetrina, 
sono state  copiate dai co­
s tu m i de lla  b isnonna . 
Forse pe r lu i s a rà  
l’ultim a occasione per a l­
lacciare un  discorso sul 
passa to . Voglia e ssere  
questo un messaggio per 
risv eg lia rc i da que lla  
quotidianità ed uscire da 
quel guscio che ci siamo 
costruiti convinti di s ta r 
meglio.

Silvano

Come si viaggiava una  
volta.

Ormai la velocità nello 
spostarci da un luogo a l­
l ’altro è diventata una cosa 
normale.

L ’era di internet ci per­
mette di arrivare, in qual­
siasi parte della terra con 
una velocità in im aggi-  
nabile fino a pochi decenni 
fa.

Per i nostri antenati fare 
un viaggio, ricevere della  
corrispondenza, ecc. erano 
certam ente degli avven i­
m enti molto p iù  sen titi e 
forse, anche per questo, 
v issu ti in modo p iù  p ro ­
fondo visto le difficoltà che 
si dovevano superare.

La strada  agordina, 
prim a del 1850, era molto 
stretta.

Dalla Valle del Biois, la 
nostra  gente non è che si 
m ettesse in viaggio verso 
Belluno di frequente, anzi!

Quando lo faceva si por­
tavano  verso B elluno  
sem pre a p ied i. Solo  
qualche persona aveva la 
fo r tu n a  di po ter fare un  
viaggio se vogliamo chia­
m arlo  p iù  comodo in  
groppa ad un mulo.

Se, poi, il viaggio si 
doveva pro lungare  ad  
esem pio verso Venezia  
questo diventava una cosa 
abbastanza seria. Infatti i 
pericoli erano molti e fra  
questi anche quello d i 
venire assaliti da qualche 
m alin tenziona to  col l ’in ­
tento di derubarli di quel 
poco che possedevano.

Fra chi doveva a f­
fro n ta re  dei viaggi così 
lu n g h i e pericolosi, c’era 
anche qualcuno che prim a  
d ’intraprenderlo decideva 
di fare un testamento.

Da B elluno  a Venezia  
erano tre le viepricipali che 
venivano percorse: 1)
quella  che p a ssa va  da  
Ponte nelle A lpi, Fadalto, 
Conegliano e che era la via 
p iù  frequentata perché la 
p iù  breve; 2) la Feltre, 
Quero, Treviso  dove in  
qualche occasione erano  
avvenute anche delle ag ­
gression i; 3) Canale S. 
B oldo che però era fr e ­
quen ta ta  esclusivam ente  
da persone che si recavano 
a piedi.

Dopo i p r im i ann i del 
1800 per fare il viaggio da 
Belluno a Venezia esisteva 
un doppio servizio di ca­
valli che transitavano sia 
p e r  la via di Ponte nelle

A lp i, che per la via di 
Feltre. Da un vecchio itine­
rario Veneto si può rivelare 
che da Belluno a Venezia 
c’erano tre “corse” alla set­
tim ana: dom enica, m ar­
tedì e il venerdì, si arrivava 
a destinazione il giorno se­
guente.

Ogni viaggiatore poteva 
portare con sé solam ente  
una piccola valigia.

Questo tipo di viaggio, 
però, era possib ile  so la ­
mente per chi poteva per­
metterselo.

La m aggioranza della  
popolazione, invece, prose­
gu iva  il viaggio a p ied i 
oppure chiedendo un pas­
saggio su dei carri di con­
ta d in i im pegnati al tra ­
sporto di merci o altro, per
10 stesso viaggio, però, 
s’impegnava il doppio del 
tempo.

C’era chi decideva di af­
fron ta re  tale viaggio in 
altro  modo e cioè a sp e t­
tando  lungo il corso del 
Piave il passaggio  di 
qualche zattera, arrivando 
con tale sistema fino alla 
laguna veneta.

A nche la corrispon­
denza postale av veniva con 
m olta lentezza, in fa tti la 
consegna da Venezia ad  
Agordo ed a Canale, a v ­
veniva tre volte a lla  se t­
tim ana . A  proposito  di 
questi viaggi effettuati per 
la consegna della  corri­
spondenza  possiam o  r i­
cordare una disgrazia ac­
caduta nel marzo del 1812 
ad un postino che, mentre 
tra n s ita va  assiem e ad  
altre  sette  persone nei 
p ressi de lla  ga ller ia  di 
C encenighe in località  
“crepa gronda”, rimasero 
sepolti da una valanga.

In seguito, dopo il 1850,
11 servizio  m igliorò visto 
che la corrispondenza  
in iz iò  ad  a rrivare  ad  
Agordo ogni giorno.

Da Agordo a Canale e di 
conseguenza presso i nostri 
antenati, invece, la corri­
spondenza continuò ad ar­
rivare, naturalmente tem­
po perm ettendo, tre volte 
alla settimana dal postino 
che faceva il viaggio Agor- 
do-Canale tutto a piedi.

Fu solam ente nel 1886 
che nella nostra valle ci fu  
l ’in troduzione  del tele­
grafo dopo che il ministro 
dei lavori pubblici vi diede 
la p ropria  approvazione  
favorevole.

Fausto P.
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La famiglia parrocchiale NELLA PACE DEL SIGNORE

È DIVENTATA FIGLIA DI DIO 
E NOSTRA SORELLA NEL BATTESIMO

1. Strano Elisa, di Claudio e di Tissi Chiara, na ta  a Feltre  il 
14.10.2001 e battezzata  a Caviola il 13.01.2002.

1. Minotto Edoardo C a­
viola)), di anni 61, morto 
a Caviola il 9.12.2001.

4. Busin Adelina (Caviola), 
di ann i 79 m orta  a C a­
viola 1T.02.2002.a

2. De Mio Angela (Caviola), 
di ann i 47, m orta a C a­
viola il 31.12.2001.

3. Pescosta Germano (Sap- 
pade), di anni 65, morto a 
Sappade il 23.01.2001.

5. De Ventura Dino (Frego- 
na), di anni 58, morto ad 
Agordo il 2.02.2002.

6. De Biasio Federica (Sap­
pade) di anni 16, m orta a 
Treviso il 10.02.2002.

GENEROSITÀ (in lire)
(da dicembre al 17 febbraio)

BOLLETTINO
Del Din Nelli (Tv), Minotto 

A driano (Mi), Serafini Pic- 
cardi Rita, Della Giacoma 
C am pigo tto  A driana 
(America), Pescosta Bianchi 
Lucia, Costa M .Concetta, 
Costa Brigida in De Colle (Bl), 
Tabiadon Elisa (Mi), Tobaldo 
Franco, Busin Basilio, Fenti 
Vittorio (Agordo), Ferrari Ti­
ziano (Mi), Dorigo Bruna (Li- 
vinallongo), Piccolin Giam­
b a ttis ta  (Bl), Gulì Dino 
(Roma).

DAI DIFFUSORI
Caviola 755.000; Via Murer 

Corso Italia, Ronch 284.000; 
Feder 277.000; Pisolava 
263.000; Sappade 200.000; 
Corso Italia 184.000; Fregona

120.000; Canes Brustolade 
114.000; Tegosa 95.000; Mar- 
molada 65.000; Valt 40.000.
PER FIORI
630.000; Valt Elia, Scola Gra­
ziosa.
PER BATTESIMO
di Elisa Strano: i genitori, i 
nonni e la b isnonna G iu­
seppina.

*  *  *

PER RISCALDAMENTO
Sala Parrocchiale:
G ruppo  Insiem e si può; 
Scuola M edia Canale; S.A- 
pollinare  (Ra), Com une di 
Falcade.

*  *  *

PER MATRIMONIO
di Valt Luca e Pra Tamara; in 
occ. 40° di m atrim onio  di

Marmolada Silvio e Ines; per 
50° di matrimonio...
IN SUFFRAGIO
di Anna Basso, il m arito  
Bruno; di Minotto Adriano, i 
fratelli; di De Mio Angela, il 
marito Rodolfo e Chiara, la 
mamma e fam Costa; di Pe­
scosta Germano, le figlie e la 
sorella N erina (Bl); di 
Norbert Esper (Germania); di 
Da Campo Renzo(Gosaldo); 
di Alessandra Gibin (Chiog- 
gia); di De Ventura Dino, i fa­
miliari; di Adelina Busin, la 
sorella Gemma; di De Biasio 
Federica, i familiari; di Ales­
sandra Gibin (Rovigo) i ge­
nitori dei defunti di De Toffol 
Mario; dei defunti di Fenti 
Valentina; dei defunti di De 
Mio Silvia; di Fontanelle 
Giacomo, i figli; di Valt 
Andrea; di De Gasperi Gino; 
di Paolo Conti; di Grassi Mo­
desta; dei defunti di Za - 
valloni A ugusta; di M urer

Giovanni.
*  *  *

Scola Graziosa; Serafini 
Elvira; n.n.; Secchi Rodolfo; 
Z ulian  M aria; Luchetta 
Alvise; Carli Sara; coscritti 
dell '82; Serraglia Bruno 
(Pd),; Minotto Mario; Rossi 
Sisto; Valt Gino; Franco; Valt 
Ilio; Costa M.Rosa; Fiorella e 
Renato (Pd); Busin Angelo; 
Pellegrinon Carmela; Enza; 
De V entura Ida; Busin 
Renato; Cagnati G iustina 
(Mi), De Rossi Vincenzo 
(Marghera), Del Din Rachele; 
Busin Sandro; Busin M i­
chelina (Cortina), De Pelle­
grin i Romilda; Fontanive 
Alma; Costa Cristina (Cone- 
gliano), M artinuzzi Irm a 
(Va), Luchetta C orrado 
Nerina (Bl), De Gasperi Ga­
briella; Gris Sandro (Mo- 
gliano Veneto); Valt Gino e 
Giustina.

PER PRIMIZIA: 2.165.000.


